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Sono presenti i ministri delle finanze, della

guerra, 
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namenti e consumi alimentari e il sottosegre­
tario di Stato per le colonie.

BISCARETTI, segretario, legge il processo
verbale della seduta precedente, il quale è ap­
provato. .

Svolgimento di una interrogazione.
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca F in-

terrogazione dell’onorevole, senatore Ruffini al 
« Per sapere le ragioniministro della guerra;

che hanno impedito da più di un anno la rimo­
zione di un deposito di circa 35,000 bombe, a
pochi centinaia di metri daU’abitato di Borgo­
franco di ìvrea, con gravissimo pericolo dicon

Tipografìa del Senato
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quel paese e dei paesi finitimi e della vicina 
città d’Ivrea, massime nella stagione dei tem-

sivi al clorato; si è stabilito di provvedere an­
che a quello delle bombe; portandole all’ ex

porali, e tanto piu per il fatto che lautoiita campo dei prigionieri di Busto Arsizio e la
militare ha trascurato; non solo di effettuare la
più volte promessa rimozione, ma anche di for­
nire quel deposito di un sistema adeguato di 
parafulmini ».

L’onorevole ministro della guerra ha facoltà 
di parlare per rispondere a questa interroga­
zione.

BONOMI, ministro della 'guerra. L’ interro-
gaz IO ne
un caso

deH’onorevole senatore Ruffini riguarda 
particolare della questione generale di

cui ieri ci occupammo in sede di discussione
della interrogazione rivoltami 'dall’ onorevole

Direzione generale di artiglieria assicura che 
si darà sollecita esecuzione a quest’ordine.

Io do le maggiori assicurazioni aH’onorevole 
interrogante che .mi occuperò della cosa e sor­
veglierò perchè sia fatto al più presto possi­
bile.

RUFFINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUFFINI. Mi dichiaro pienamente soddisfatto 

della risposta datami dall’onorevole Ministro 
della guerra : essenzialmente perchè, conoscendo 
lui, ho fede in lui. E non avrei da aggiungere

senatore generale Tassoni, o altro ; perchè; se volessi dire alcun che a rin-
Circa questo caso particolare, intorno a cui 

l’onorevole senatore Ruffini m’interroga, posso 
dare i seguenti chiarimenti.

Nel polverificio di Borgo Franco d’Ivrea al 
cessare delle ostilità si sono trovati molti esplo­
sivi al clorato e bombe cariche.

La Direzione generale di Artiglieria si è 
preoccupata del pericolo che derivava agli abi­
tati da questa enorme quantità di esplosivi ai 
clorato, i quali come più sensibili alle azioni 
esterne, rappresentavano un maggior pericolo. 
Ed infatti secondo le notizie fornitemi dalla
Direzione generale di artiglieria, gli esplosivi
al clorato sono stati sgombrati dal polverificio 
di Borgo Franco d’Ivrea e portati al forte di 
Ghampoluc sopra Susa (si trattava di circa 
2000 chilogrammi); in maniera che la parte 
più pericolosa degli esplosivi prima depositati 
al polverificio di Borgo Franco d’Ivrea è stata 
ormai sgombrata. Restano ora le bombe, le 
quali pure rappresentano un notevole pericolo. 
Di queste bombe una parte, secondo i piani, 
della predetta Direzione generale di artiglieria, 
dovrà esser conservata, la rimanente in base

calzo di ciò, che così conipetentemente, esau­
rientemente e anche in forma così convincente 
ha detto ieri il generale Tassoni, farei la figura 
di un presuntuoso. Ma il generale Tassoni agli 
argomenti tecnici ha fatto, molto opportuna- 
mente, seguire con siderazioni di carattere sen­
timentale, mettendo in rilievo la ragione sacro­
santa, che le terre del Veneto, le quali hanno' 
sperimentato tutti gli orrori della guerra e per 
di più, come disse il collega Tassoni, anche l’in­
ferno dell’occupazione straniera, non abbiano 
a subire ancora questa grave iattura e questa 
tortura. Ora io ben comprendo, come la mia 
modesta borgata delle Alpi, la quale, se ha dato 
alla guerra il suo contributo di sangue (e quando
si aggiunga che lo ha dato in massima parte9

sotto la forma di reclute alpine; si è detto anche 
che il suo fu un largo contributo); tuttavia non 
ha sentito neanche da lontano il rombo dèi 
cannone nè visto solcare il suo cielo da un mi­
naccioso velivolo nemico, ben comprendo; dico, 
che questa mia cara borgata corre il rischio di
fare al paragone una ben magra figura e

all’esperienze fatte; dovrebbe servire ad usi
agricoli, come ad esempio scavo di canali, bo­
nifiche ecc. Si è pensato allo sgombro anche 
di questi esplosivi ed infatti -nell’ autunno de­
corso si è cominciato un primo spostamento;
ma si sono incontrate delle difficoltà circa la 
scelta della località. Dapprima si era scelto il 
greto alla confluenza della Dora, con la Chiu-

Quindi pi’incombe l’obbligo di dire qualche 
cosa di una tutta speciale benemerenza, che ha 
avuto questo mio’ paese in rapporto alla guerra, 
appunto per aver consentito ad. accogliere nel 
suo territorio il polverificio, del quale è que­
stione. Ed invoco qui la testimonianza deH’il- 
lustre collega Dallolio, die mi compiaccio di
vedere presente o

sella; ma il-sindaco e la cittadinanza di Strani
Fin dal 1915 il generale Dallolio, che avevav

«»

bino si sono opposti. Ora però che si è ulti­
mato il trasporto; come ho detto; degli esplo­

iniziato quella su9j mirabile e meritoria opera
di organizzazione e di mobilitazione industriale 
per fornire Pesercito di quello che assolutamente
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mancava,, delle armi, cioè, e delle munizioni 
indispensabili alla difesa del Paese, mi notificò 
la necessità assoluta che una, certa società pro­
duttrice di esplosivi aveva di stabilire in Valle 
d’Aosta un polverificio. • E il luogo della valle, 
che meglio di ogni altro rispondeva ai molte­
plici requisiti di una tale produzione, era ap­
punto un territorio nelle vicinanze di Borgo­
franco d’Ivrea. Se non che il caso volle che il 
luogo prescelto fosse un territorio di proprietà 
comune, lasciato da tempo immemorabile al- 
l’uso dei comunisti per il pascolo in comune, 
0 per la coltura individuale di piccoli appez­
zamenti, mercè un tenuissimo e quasi solo sim-

Dallolio mi ripetè che quel paese 
allora un vero servizio alla patria.

aveva reso

E superfluo eh’ io vi spieghi come la parola 
da me allora spesa mi metta ora in condizioni 
assai difficili, di contro ai miei compaesani ; e 
tanto più che il polverificio ha recato con sè
alcuni elementi, dirò così, eterogenei, che 
tralascierebbero di sfruttare il malcontento

non 
ge-

bolico corrispettivo^ 0 canone annuo. Ora
chiunque abbia una qualche conoscenza della 
psicologia contadinesca, sa come le plebi ru­
rali difendano coteste proprietà comuni, come 
qualcosa di sacro. Non importa che la scienza 
e l’esperienza economica abbiano condannato 
tale forma di sfruttamento del terrenó, come
una forma arcaica e ormai superata. La po-
vera gente vi scorge la più sicura tutela contro 
la miseria propria e quella della sua prole, irei 
secoli. .

Ne deriva,va una difficoltà tutta particolare 
per una simile concessione. Poiché la sola voce 
della alienazione fu causa di vivissimo turba­
mento. Ci volle del buono e del bello per con­
vincere quella brava gente. Eu necessaria una 
paziente propaganda di porta in porta. Io ho 
speso in essa tutta la mia influenza in quei 
luoghi, influenza determinata non da altro, se 
non dai legami tenaci che ho con i nati in 
quella conca alpina ; poiché le mie modeste, ma 
vecchie e ferme origini montanare, fanno che 
la mia ascendenza si confonda nei secoli con 
la loro, e molte sono in quei dintorni le genti 
del mio medesimo nome. E debbo soggiungere 
che fra gli argomenti da me addotti non fu 
certo il meno efficace l’appello, che io feci ai 
sentimenti patriottici di quelle popolazioni.

Che il sacrificio compiuto dai miei compae­
sani, nell’adattarsi ad albergare in vicinanza 
dell’abitato il polverificio, non sia stato indarno 
ne ebbi poi la più autorevole conferma, quando 
il collega Dallolio mi gettò un giorno, attra­
verso al tavolo del Consiglio dei ministri, que-

nerale per propagande politiche, tutt’affatto con­
trarie ai sentimenti tradizionali di quelle po­
polazioni. E su questo punto delicato, non credo 
di aggiungere altro.

Mi è stato assicurato poi da fonte autorevo­
lissima e ineccepibile, che la difficoltà alla ri­
mozione non consiste solo nella difficoltà dei 
trasporti, la quale difficoltà si potrà con il tempo 
superare, ms anche nel fatto, che questi ma­
teriali non si possono trasportare tanto agevol­
mente, perchè mancano sempre più gli specia­
listi, che potevano maneggiarli senza pericolo 
proprio e altrui. Orbene è questa una difficoltà, 
a cui non è a sperare che si sopperisca con il 
tempo ; anzi è a temere che essa si aggravi con 
la smobilitazione. Ci. troviamo, pertanto, di 
fronte al pericolo, che, rimandandola questa 
rimozione di esplosivi, essa si renda sempre più 
difficile. Sapevo benissimo che s’era concertato 
con l’autorità militare di trasportare le bombe 
in luogo meno disadatto nelle vicinanze ; e che 
tutti si sono messi a strillare.. Non si illuda il 
Governo. Quel cumulo di esplosivi è oramai 
come l’uomo nero del giuoco delle carte. Non 
è più possibile di farlo passare, nè apertamente
nè copertamente, a nessuno e

Quindi non rimane che la eliminazione o il 
trasporto in qualche forte remoto, e nel più 
breve termine possibile ; anzi, mi permetto di 
soggiungere senz’altro: subito!

E ripeto, che mi dichiaro soddisfatto degli 
affidamenti datimi dall’onorevole ministro, so­
pratutto, perchè ho fiducia in lui. {Benissimo'}.

Rinvio di interrogazione

■<3

sta grande parola, che le bombe di Borgofranco

PRESIDENTE. Ora verrebbe l’interrogazione 
dell’onorevole Melodia al ministro dell’interno. 
Ma essendo pervenuta da parte dell’onorevole 
ministro una lettera alla Presidenza, prego

avevano preso Gorizia ! E.anche di questi giorni, 
all’ annunzio di questa mia interrogazione, il

l’onorevole senatore. segretario, Biscaretti di
darne lettura.«

4
I

’l
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BISCARETTI, segretario, legge:

« Eccellenza,
« All’ordine del giorno di oggi del Senato è • 

iscritta l’ interrogazione dell’onorevole Melodia, 
rivolta al ministro dell’interno 
fatti avvenuti ad Altamura.

circa i recenti;

« Io ho delegato per rispondere a tale inter­
rogazione il sottosegretario, onorevole Grassi; 
senonchè, essendo questi oggi impegnato alla 
Camera per la discussione di altre urgenti in­
terrogazioni sui fatti avvenuti a Napoli ed in 
altre città, devo pregare la cortesia dell’E. P. 
per il rinvio della discussione dell’interroga­
zione dell’onorevole Melodia a domani.

« Con distinta osservanza.
« Il Presidente del Consiglio

Confrontata coi paesi ricchi e progrediti, l’Ita­
lia presentava sventuratamente un minimo di ; 
ricchezza e quasi un massimo di popolazione.

Dal che ne diveniva una condizione perma­
nente di disagio per le nostre popolazioni. Se 
qualcuno si volesse dilettare di queste stati­
stiche aggiornate, per quanto approssimative, 
basterebbe citare il fatto della Francia, che 
sopra una superficie di 536,000 chilometri qua­
drati, quasi doppia di quella dell’Italia, ha una 
popolazione di soli 38 a 39 milioni di abitanti, 
mentre l’Italia, su una superficie di poco supe­
riore alla metà, di 286,000 chilometri quadrati.
Ila ima popolazione di 37 milioni di abitanti ?
il che dà per media 72 abitanti a chilometro 
quadrato in Francia a 129 in Italia. Se l’Ita-
lia avesse una densità per dir meglio una0;

« Nitti ». rarità di popolazione come la Francia, invece
di 37 milioni di abitanti ne dovrebbe avere

PRESIDENTE. L’onorevole Melodia ' accetta 
il rinvio?

MELODIA. Accetto.
PRESIDENTE. L’interrogazione sarà iscritta 

dell’ordine del giorno di domani.

Svolgimsnto di una proposta di legg-e d’inisioTìva 
dei senatori Ferraris Maggiorino, Cencelli, De 
Novellis, Ferrerò di Cambiano, Mazziotti, Eac- 
cuini, Rebaudengo, Sili e Sinibaldi circa l’or-
dinamento oOjgrario s le Camere di agricoltura.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo

svolgimento della proposta di legge di inizia­
tiva dei senatori Ferraris Maggiorino, Cencelli 
De Novellis, Ferrerò Di Cambiano, Mazziotti
Sili e Sinibaldi
le Camere di agricoltura.

circa, r ordinamento

;
;

agrario e

Ila facoltà di parlare l’onorevole Ma
Ferraris per lo svolgimento della

ggi orino
proposta.

FERRARISMAGGIORINO. • Nell’ esporre le 
ragioni del disegno di legge che i colleghi ed 
io abbiamo avuto l’onore di presentare al Se­
nato, la mia mente si richiama ad

colleghi ed

sione grave delle condizioni dell 
litica italiana che, mi ebbi mobi

un impres-
’economia po-

leggendo i primi Indici della
anni or sono

. ricchezza in Ita-
ha^ pubblicati in allora dal nostro eminente 
collega onor. Bodio. Da quelle pagine risultava
un fatto certo di
potei formulare come la

una gravità eccezionale, che

ricchezza e la popolazione in Italia
sperequazione tra la

e

e

solo 21 milioni. 11 che vuol-dire che l’Italia 
deve maniere 37 milioni di abitanti sulla stessa 
superficie su cui la Francia con una produ­
zione maggiore, e quindi con maggiore quan- • 
tità di lavoro, ne alimenta solo 21 milioni.'Se 
altre cifre, e non vorrei annoiare il Senato, mi 
fosse consentito citare, direi che un eminente 
statistico ha calcolato che net 1913 il.patrimo­
nio nazionale era per gli Stati Uniti di 1.150 
miliardi; di 450 per l’Inghilterra, di 425 per 
la Germania, di 350 per la Francia e credo 
che si calcolavano in allora circa 100 miliardi 
per 1 Italia. Si tratta, ben inteso, di cifre aventi 
solo una con larga approssimazione. E nella 
stessa scala si valuta il reddito dei rispettivi
paesi.

Da ciò nasce
e

una conseguenza logica, chiara
precisa: che la ricostituzione attuale della

ricchezza in Italia, come la sua formazione nel 
passato dipende assolutamente da due circo-
stanze: limitazione nell’incremento della popo-
lazione, sviluppo il più rapido possibile neH’iii-
cremento della ricchezza affinchè la distanza 
fra i due termini - ricchezza e popolazione - 
invece d’aumentare tenda a diminuire. Lascio
da parte la politica dell’emigrazione che si col­
lega più particolarmente al problema della
popolazione, e mi limito invece a riguardare il
problema della ricchezza.
per qualunque paese

perchè ricchezza.
. . sopratutto per l’Italia,

significa iiifiuenza politica ed
nomica all’estero,

e

ma
espansione eco-

significa sopratutto la-
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voro, salari, benessere all’interno per tutte le 
classi produttrici, sia per gli imprenditori, sia 
per gli operai, e significa, quello, a cui tutti 
aspiriamo in questo momento, la pace sociale. 
Quindi il pensiero mio nei lunghi anni tra­
scorsi nelle aule parlamentari, e l’opera mia 
modesta nella stampa si rivolsero continua- 
mente a questo problema: studiare le fonti 
della ricchezza in Italia e con una politica di 
lavoro far in modo -che essa abbia il massimo 
ed il più rapido incremento a benefìcio di tutte 
le classi sociali.

Ora, non è possibile non ricondurmi al pen­
siero di Stefano lacini, nostro grande maestro 
nel campo agrario, le cui splendide pagine a 
me paiono rifulgere di luce ssmpre più viva 
quanto più passa sovr’esse l’ala del tempo, non 
è possibile, dico, disconoscere il suo pensiero 
quando affermava che l’Italia non era paese 
ricco naturalmente. Stefano lacini volgeva la 
niente sua sopratutto alle grandi ricchezze na­
turali di miniere di carbone e di metallo, che 
fanno la fortuna di altri paesi, e che sopratutto 
nel presente periodo della guerra e del dopo 
guerra, ci hanno dimostrato quanto invece co­
stituiscano colla loro mancanza una grave dif­
ficoltà di ordine economico e persino politico

rper Italia. Bisogna quindi’ per necessità di
cose restringere il nostro discorso a quelle che 
sono le fonti più naturali della nostra ricchezza 
sopratutto per rispetto ai cambi, e cioè Fagri- 
coltura. la marina mercantile, il movimento 
dei forestieri e le rimesse degli emigranti, l’in- 
dustria ed il commercio. Queste. fonti di ric-
chezza hanno oggidì ancora una caratteristica 
speciale, perchè sono esse che devono sopra­
tutto contribuire a modificare quella gravissima 
situazione monetaria in cui versiamo oggidì, in 
cui il cambio su Francia ha raggiunto il 140, 
la sterlina 75 lire, ed il cambio colla Svizzera 
340 lire. Non è possibile che l’Italia viva in 
queste condizioni cosi gravi dell’economia mo­
netaria, ma non è possibile chè essa ne esca 
in modo stabile e duraturo altrimenti che at­
tuando il pensiero più volte espresso dal Pre­
sidente del Consiglio: produrre di più e consu­
mare di meno. Or bene, in quali campi possiamo 
noi sperare questa maggiore e più rapida pro­
duzione che giovi in pari tempo al miglioTa- 
mento delle condizioni dell’ economia interna e 
di quella internazionale?

Lascio da parte la marina mercantile, per 
la quale non avrei in questo momento che una 
parola di amaro rimpianto. Nel periodo fortu­
nato deir economia nazionale, dal 1900 al 1914, 
periodo di prosperità che successe all’opera del 
Ministero Crispi-Saracco-Sonnino, malgrado le 
ripetute insistenze, malgrado i lavori pratici e 
positivi di una Commissione, di cui fu autore­
vole presidente un membro di quest’Assem­
blea, il senatore Codronchi, quasi nulla si fece 
perla marina mercantile italiana, e giungemmo 
allo scoppio della guerra senza una flotta mer­
cantile. Alla marina mercantile, e mi sia per­
messo di dirlo a titolo d’ammonimento come 
all’agricoltura, noi abbiamo dato idilli, poesia 
e retorica, dimentichi che queste non creano 
la fortuna dei popoli e la ricchezza delle na­
zioni: dimentichi che i popoli sono come gli 
individui, che conquistano la ricchezza me­
diante gli strumenti della produzione, col la­
voro e col risparmio, e che era, perfettamente 
inutile tutta quella fioritura di belle frasi colle 
quali per parecchi anni abbiamo creduto di 

F istruzione 
mezzi ne-

creare la marina senza le navi, 
senza le scuole, l’agricoltura senza 
cessar! a farla prosperare. Cosi ringrazio oggi 
l’onorevole ministro del commercio per i suoi 
primi provvedimenti relativi al movimento dei 
forestieri e per essi esprimo un augurio di ve­
derli presto attuati in misura efficace e per il 
bene del paese. L’Italia prima della guerra ri • 
cavava dal movimento dei forestieri un in­
troito lordo di circa 500 milioni all’anno che 
credetti sempre suscettibile di giungere ad un 
miliardo. Oggi, aumentati i prezzi, se purtroppo 
le condizioni dell’industria degli alberghi non 
fossero state sconvolte nel periodo della guerra.
potremmo sperare un miliardo e mezzo. Lo
credo difficile nelle condizioni attuali dell’ in­
dustria degli alberghi ; ad ógni modo, le grandi 
correnti di turisti dall’America del Nord co­
minciano ad avviarsi a diecine di migliaia 
verso i paesi dell’Europa centrale. Se l’Italia 
riuscirà ad attrarne una parte adeguata. non
vi è dubbio che il movimento dei forestieri,'
senza esagerarne P importanza, apporterà il
primo ed il più immediato sollievo in questa 
terribile lotta contro il rincaro dei cambi.

Lasciando per ora in disparte questi fattori 
collaterali della ricostruzione nazionale, rimane
una sola ricchezza : F agricoltura, la terra !'

1
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Giova considerare la terra come la prima, la 
vrande sorgente del benessere dei popoli : io 
direi della terra ciò che un poeta nordico disse 
della donna : la terra non è tutto, ma senza 
di lei tutto è nulla ! Togliete ad un paese la 
fecondità del suolo, togliete il lavoro libero 
dei campi, togliete la sua produzione agricola 
ed esso piomba nella più grande miseria. In 
questo momento più che mai risplende il pen­
siero di Lloycl George,

V
« r aratro è la nostra

speranza! »
Ebbene, produce la terra d’Italia, oggi, anche 

restituendola alle condizioni normali dell’avanti

nota memoria da essi presentata alla Accade­
mia dei Lincei, come l’agricoltura italiana nel- 
l’ultimo trentennio non abbia seguito la stessa 
misura di progresso che si è verificata sia nello 
sviluppo industriale dell’Italia sia nello svi­
luppo agricolo di altri paesi. Questo è il loro 
ed il mio pensiero.

Resta quindi unicamente a chiederci quali 
siano le ragioni di un tal fatto e che cosa si 
possa fare per attenuare questa condizione di 
cose sfavorevole.

Chiunque / esamini i fattori del progresso

2,'u erra tuttociò che essa può dare? La terra
d’Italia produce per ettaro e per chilometro 
quadrato altrettanto quanto dànno terre in con­
dizioni analoghe di paesi di noi più progre­
diti ? Se la risposta a queste due domande fosse 
negativa, come è stata negativa da parte di 
uomini eminenti, e di cultori distinti dell’eco-

agricolo nei vari paesi d’Europa risalirà facil­
mente a questi dati : organizzazione agraria, 
istruzione agraria, capitali o credito.

L'organizzazione agraria che senza dubbio
ila notevolmente progredito in Italia, sopra
tutto nel nord d’Italia, per opera della bene­
merita Federazione dei Consorsi agrari di Pia-
cenza. e di altre benefiche istituzioni diffuse

nomia nazionale e deH’economia agraria quali nelle provincie, specialmente del nord, ed alle 
Ghino Valenti e Bonaldo Stringher, non spetta quali tutte io rendo omaggio, non ha ancora
al Parlamento ed al Governo di concentrare 
tutte le loro energie, perchè la terra ita­
liana possa dare di più a beneficio della eco­
nomia interna ed esterna ? Ecco il problema 
che mi permetto di porre alla benevola atten­
zione del Senato e che, a mio avviso, richiede 
una urgente soluzione, perchè non solo la rico-

raggiunto il grado di intensità necessaria' allò
coltivazioni a forte rendimento. Nonio ha rag-
giunto nelle stesse provincie del nord d’Italia, 
se confrontiamo 1’ organizzazione agraria del- 
l’Italia con quella della Francia, o della Ger-
mania ; 0 con quella che ora si va facendo in

stituzione dell 6L economia agraria di un paese
Inghilterra: e non lo ha raggiunto menoma-

tanto prima la si comincia tanto prima la si 
compie, ma nelle presenti condizioni, che ri­
tengo molto gravi per la finanza e per l’eco­
nomia interna nazionale, l’esempio di un po­
polo che ritorni alle sorgenti vere e proficue

mente nelle provincie del? Italia centrale, e
specialmente in quelle del Mezzogiorno, che 
dal punto di vista agricolo non dànno alla 
economia nazionale tutta quella entità di pro­
duzione che dobbiamo da esse aspettarci.

della produzione, può esercitare nel campo
morale quell’effetto immediato che solo più 
tardi si può avere nel campo economico. Sta 
di fatto che nelle stesse quotazioni del cambio

Non divido le aspirazioni di uomini note­
voli tra i quali uno dei più eminenti titolari 
delle nostre cattedre di agricoltura, i quali 
ritengono che l’Italia sia in grado di raddop-

si vedono ad un corso diverso nel
piare ancora la quantità dei prodotti del suo

mercato in­
ternazionale due valute quasi analoghe, ia belga

terreno ; ma è certo che nessun agricoltore

e la fi ancese. Studiando sul posto la condizione
dei due paesi, la ragione principale di questa | siva) 
differenze!, consiste nel fatto che il Belgio si è

vorrà contestare che in molte delle campagne 
d’Italia, (io parlo della zona a coltura inten-

non sia possibile ancora aumentare for­

messo al lavoio e alia ricostruzione economica
temente il rendimento sia della coltivazione,

con maggiore intensità, e, diciamolo pure.
e sopratutto, del bestiame.

con
maggiore senso di pace sociale, di' quello che
non sia avvenuto negli altri Stati dell’Intesa.

Chi volesse confrontare sulle pagine dell’An­
nuario statistico dell’ Istituto internazionale di

Ho già premesso che uomini veramente com­
agricoltura di Roma l’intensità della prod u-

petenti e di autorità indiscussa, quali Ghino
Valenti e Bonaldo Stringher, constatarono, nella

zioné e del bestiame in Italia, sia come peso 
sia come rendimento in carne e latte, con quella
dei paesi più progrediti coi quali dobbiamo
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misurarci. dovrebbe necessariamente consta- delle forze agrarie di un Paese ci è data dalla
tare come ci troviamo in un ;Tado sensibile legge irlandese del 9 agosto 1899^ legge che§
di inferiorità, che se è minore nel settentrione 
d’Italia, si accentua nell’Italia centrale e me­
ridionale. Ed io restringo il mio discorso alle 
colture intensive che occupano i tre quarti 
della superfìcie del Regno d’Italia, mentre che 
il problema delle terre a coltura estensiva ri­
tengo abbia bisogno di provvedimenti d’ordine 
diverso. Il mio concetto è quello di intensifi­
care sopratutto la produzione della piccola e 
della media proprietà e di giovare a quella 
difesa della piccola proprietà, nella quale noi 
scorgiamo uno degli elementi più solidi e dei 
fattori più sicuri non soltanto del progresso 
economico del paese, ma della sua consistenza
sociale e politica 9

Orbene, può lo Stato, può la legislazione con­
correre a questo fine ? A me la risposta non 
pare dubbia, e mi pare di poterla ricavare net­
tamente dall’esempio della pratica e dalla po­
litica agraria dei paesi, coi quali dobbiamo ne­
cessariamente competere. Era nota la grande 
e potente organizzazione agraria della Germa­
nia: le sue migliaia di cooperative rurali fu­
rono il baluardo di quello sfortunato paese nel 
periodo della guerra. Essa deve a questa forte 
organizzazione agraria, mutua e cooperativa, 
che cominciava dalle valli del Reno .e si esten­
deva alla Germania meridionale, d’aver potuto 
resistere per tanto tempo al blocco degli av­
versari, e forse oggi, grazie alla sua organiz­
zazione agraria, può presentare delle forze di 

. ricupero notevoli. Ciò malgrado, il Governo 
prussiano non esitò con la legge del 1896 ed 
altre successive a porre la somma di 100 mi­
lioni di inarchi a disposizione dell’organizza­
zione agricola della Germania: non esitò a fe- 

. derare le Federazioni regionali in una grande 
Istituzione Nazionale, che faceva capo alla Cassa 
centrale cooperativa di stato, la quale in pochi 
anni aveva raggiunto un movimento di circa 
12 miliardi di marchi. Ed il delegato del Go­
verno tedesco all’Istituto Internazionale dell’a­
gricoltura di Roma constatò che in complesso 
l’organizzazione agraria in Germania, poco pri­
ma della guerra, poneva a disposizione dei col­
tivatori un credito agrario annuo di circa 9 mi- . 
liardi.

t*

Un altro esempio, che oserei dire mirabile, 
di un’organizzazione statale, non governativa, 

non bisogna confondere con quella che riguarda 
la proprietà fondiaria, che fu teste ricordata
dal nostro ottimo collega, Ponorevole Cencelli ;
in quel suo discorso che produsse giustamente 
tanta'impressione in quest’aula.

L’Irlanda ha tre ordini dì istituzioni diverse: 
una legge fondiaria che rimonta al 1870, che 
ha. subito perfezionamenti successivi, grazie ai 
quali lo Stato, anticipando circa miliardi eo D
mezzo di fondi, ha riscattato il latifondo e co­
stituito circa 400,000 piccoli proprietari, e altri • 
100,000 sono in via di costituzione; cosicché 
avremo 1’ esempio il più grandioso di una ri­
forma economica e sociale, che. supera quanto 
mai si era prima progettato. E qualche volta 
{qualunque sia l’ispirazione da cui partono) ho 
sentito un certo senso di commozione, quando, 
visitando le nuove casette dei piccoli proprie­
tari irlandesi, ho visto nella stanzetta da pranzo 
l’immagine della chiesa di S. Pietro di Roma. 
E là, tra quegli infiniti contadini, redenti da- 
piccoli salariati, o da piccoli affittuari, a pro­
prietari liberi ed indipendenti, che in 50 anni 
riscatteranno le loro terre, e che pagano pun­
tualmente 'fino all’ultima lira il loro debito, è 
J.tutto un grande esperimento ecónomico e so­
ciale che, come ben diceva l’onorevole Cencelli, 
dovrà formare oggetto di particolare studio da 
parte del Governo e del Parlamento italiano, 
quando vorranno risolvere il problema del lati­
fondo che tanto urge in Italia. Intorno ad esso 
già furono presentati due progetti di legge al­
l’altro ramo del Parlamento, mentre a voi tutti 
sono noti gli studi pregevoli compiuti dal nostro 
illustre collega, l’onorevole ministro Mortara.

Ma, a fianco di -questa riforma di ordine fon­
diario, il Governo inglese con la legge del. 1899 
istituì r organizzazione agraria dell’ Irlanda,
creando in ogni provincia un Consiglio pro­
vinciale di agricoltura, il quale è collegato al 
Consiglio nazionale dell’agricoltura che risiede
a Dublino. I Consigli hanno facoltà d’imporre 
tasse, ricevere prestiti dallo Stato e provve­
dere all’organizzazione cooperativa delle . pic­
cole, forze agrarie, cosi che oggi l’Irlanda è 
emula non solo della Germania, ma della stessa 
Danimarca, come uno dei paesi dove.le forme 
della mutualità e della cooperazione sono più 
sviluppate. Alla testa di questo movimento
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aleggia la figura di Sir Horace Plunkett, il ge­
nio tutelare della nuova Irlanda, a cui la rico- 
scenza dei concittadini ha dedicato una bella 
casa su una delle pia^zze principali di Dublino. 
E la Plunkett Plouse é diventata il centro, la 
fiamma animatrice di tutto un immenso mo­
vimento cooperativo che abbraccia società di 
acquisto e vendita, latterie sociali e coopera­
tive agrarie di ogni specie, in concorrenza con 
le grandi società cooperative della Danimarca. 
Tutto ciò costituisce uno degli esperimenti più 
felici nel campo economico sociale. Il comx31eto 
successo di questo esperimento é stato testé ri­
conosciuto dall’ Inghilterra in due discussioni, 
che ebbero luogo alla Camera dei Comuni e 
alla Camera del Lordi. Nei due rami del Par­
lamento inglese venne accertato che, qualun­
que sia la divergenza di opinioni che. si ve­
rifica nel campo politico relativamente all’Ir­
landa, in un punto solo tutti concordano,' che 
cioè la legislazione agraria (non la fondiaria) 
la legislazione agraria ispirata dal Plunkett ha 
avuto pieno successo, tanto che il Governo 
britannico dopo la guerra, nel desiderio di ri­
costruire al più presto l’economia nazionale, 
non ha creduto di fare opera migliore, che'ap­
plicare con lievi modificazioni la legge dell’ Ir-

FERRARIS MAGGIORINO. (Mi fa piacere di
avere il consentimento del collega Loria) • • • ed
ha dovuto riconoscere che quel risultato supe­
riore dell’agricoltura tedesca su quella inglese 
in buona parte era dovuto all’organizzazione 
mutua cooperativa della agricoltura tedesca, 
che permetteva anche al piccolo proprietario 
di utilizzare migliori sementi, migliori qualità 
di bestiame, migliore e più abbondate concime, 
tutelato come prezzi e come genurtà di pro^ 
dotto. E cosi il Governo inglese, dando la prova 
che agli studi debbono seguire conclusioni pra­
tiche, per opera sopra,tutto del Prothero, fino 
a poco fa ministro dell’agricoltura, volle che il 
congegno dell’ organizzazione cooperativa e 
mutua venisse applicato anche al progresso 
dell’agricoltura inglese. E, poiché ho ricórdato 
il Prothero, di cui parecchi colleghi conoscono 
il grande ed importante volume sull’agricoltura 
inglese, ini permetto ancora di additare le sue 
conclusioni, perfettamente conformi a quelle 
che ispirano il nostro sistema di legge. Il Pro­
tirerò. nel passare in rassegna la storia dell’a

landa al? Inghilterra. Cosicché è da breve

gricoltura inglese dai primi tempi fino ad oggi', 
si sofferma sopratutto ad illustrare quel periodo 
della Regina Vittoria, in cui si ebbe il passaggio 
in Inghilterra del regime estensivo dell’agri­
coltura al regime intensivo, dal basso alba"'--

tempo entrata in vigore in Inghilterra una 
nuova legge che organizza interamente le forze 
agrarie del paese sulla base di comitati locali, 
federati per regioni, i quali fanno capo ad un 
Consiglio nazionale : nelle sue linee la pre­
cisa identica organizzazione che già avevamo 
incontrato in Germania, che abbiamo incon­
trato in Irlanda e che modestamente ci per­
mettiamo di presentare in Italia. A questo la­
voro, a questa nuova opera del pensiero legis-
lativo inglese ha concorso grandemente una
inchiesta piccola come mole, ma importante 
come risultato, che nel corso della guerra il 
Ministero di agricoltura inglese fece compiere; 
inchiesta di confronto fra lo sviluppo della pro­
duzione agraria inglese e quella tedesca. Il 
Middleton che ha pubblicato il risultato di que­
sta inchiesta, ha dovuto venire alla conclusione 
che Pagricoltura tedesca era superiore, per in­
tensità e per quantità ,di produzione, alla agri-
coltura inglese • * o

LORIA {fa cenni di assenso] e

rendimento. Egli dichiara che difficilmente^
anche in paesi progrediti come l’Inghilterra, 
questi progressi si possono compiere per la sola 
forza di spirito di iniziativa e di energia dei 
singoli proprietari, ma che è necessario quello 
che egli chiama un agente esterno, una forza 
estrinseca che dia loro T impulso necessario.. 
Questa forza estrinseca il* Prothero credette di 
trovare essenzialmente nella potente Società di 
agricoltura d’Inghilterra, nella ricchezza indu­
striale che, formatasi nelle officine, era passata 
largamente nelle campagne e nelle associazioni 
agrarie,le quali nel periodo della Regina Vittoria 
avevano ricoperto il paese. Egli si domanda se a 
queste forze di carattere privato non sia giunta 
bora di sostituire una grande forza che debba 
lavorare per il benessere di tutti, vale a dire 
la forza dello Stato, e con parole che sembrano 
ricordare la politica agrària del Buchenberger, 
il celebre ministro del Baden, il Prothero, au­
tore del progetto di legge testé votato dai due 
rami del Parlamento inglese, ha davanti a sé
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axs

C'la visione del villaggio cooperativo con tuttii 
moderni perfezionamenti dell’industria rurale.

E mi sia concesso dalla cortesia del Senato 
di ricordare che in. quest’ordine d’idee si av­
viano anche fortemente gli Stati Uniti. È noto 

. che una Commissione di agricoltori americani, 
inviata dal Governo degli Stati Uniti poco prima 
della guerra, percorse quasi tutti gli Stati di 
Europa, compresa l’Italia; fece in ciascuno dei 
paesi dell’ Europa progredita una diligentissima
inchiesta, di cui furono pubblicati i risultati ?

esaltò sopratutto i metodi di organizzazione 
cooperativa e mutua della Oermania e della 
Danimarca, propose una organizzazione iden­
tica per gli Stati Uniti; organizzazione che di­
ventò il programma di tutto un partito politico 
che faceva capo'all’ex presidente della Confe­
derazione americana, Teodoro Rooswelt, e che 
condusse all’approvazione di una legge di mìa 
estrema complicazione e di una estrema inge­
renza dello Stato nella produzione agricola, ma 
che certamente per quantità e potenza di mezzi 
è qualche cosa di verahiente degno di quel 
paese, il quale può disporre di somme co­
spicue 9

Ecco perchè nel progetto che abbiamo pre­
sentato, e nel quale mi fa piacere di salutare 
ii nome di alcuni colleghi, l’onor. Ferrerò di

xmbiano e l’onor. Sinibaldi, che furono membri 
della Commissione parlamentare, la quale nel 
1901 approvò alla Camera un identico disegno 
di legge non giunto in porto, ecco perchè nel 
progetto che abbiamo presentato, ci siamo so­
pratutto preoccupati, della organizzazione agri­
cola nelle sue forme mutue e cooperative, che
meglio rispondano alle condizioni moderne 0

Possiamo anche citare il recente esempio della 
legislazione francese, che accordò ai Sindacati 
agricoli la facoltà di acquistare e di possedere, 
che prima in base alle precedenti leggi non 
avevano, ed in Francia si considera questo 
come uno dei passi più notevoli verso lo svi-

•luppo della organizzazione agraria 0

Provveduto all’organizzazione, bisogna pen­
sare alla istruzione; e qui credo che tutti siamo 
consenzienti (anche l’onorevole ministro lo di­
chiara e lo illustra nel recente progetto di 

; ■ legge presentato all’altro ramo del Parlamento) 
che si debba far capo alle cattedre ambulanti 
di agricoltura. Ormai questa istituzione ha con­
quistato la simpatia di tutti i paesi d’Europa, 

ed anche in Inghilterra essa avrà largo svi­
luppo con la nuova organizzazione agraria. Un 
autorevole agronomo della Camera dei Lordi ?

Lord Blyth, confronta i titolari delle cattedre 
di agricoltura coi medici condotti e dice: come 
non è possibile il risanamento igienico agli 
abitanti di una zona dove manchi il medico 
condotto, che con' la sua opera . prevenga le 
malattie e le curi, così non è possibile il pro­
gresso agricolo di una regione dove manchi il 
titolare della cattedra di agricoltura, il quale 
provveda ad additare agli agricoltori le se-
menti, le qualità del bestiame, i concimi, ecc 
adatti alle diverse' colture e alle diverse sta­
gioni. Ed è perciò che, trattandosi di un punto 
ormai pacifico, non mi indugerò su di esso 0

Terzo fattore della produzione è il capitale »

Fortunatamente la guerra è andata accumu­
lando anche nelle campagne molta ricchezza, 
che con mio rincrescimento vedo rivolta ad 
acquisti di terre a prezzi non rimunerativi; 
tanto che io pregherei il nostro amico il mi­
nistro di agricoltura a richiamare l’attenzione 
degli agricoltori sopra il pericolo che corrono 
nell’acquisto di terre a prezzi cosi elevati. 
Tuttavia, malgrado gli alti prezzi che i pro­
dotti agrari hanno raggiunto nelle campagne 
ed i risparmi che si sono andati formando, è 
sempre vera la forinola di un economista in­
glese insigne, Thorold Rogers, il quale diceva 
che la causa precipua della mancanza di pro­
gresso agricolo in Europa si poteva riassumere 
cosi: troppa terra in proprietà e troppo poco 
capitale per farla fruttare. Quindi l’aumento 
del .capitale sotto forma di credito diventa una 
necessità per il nostro paese; credito, il cui im­
piego deve essere diligentemente invigilató è 
disciplinato, perchè il credito è come il fuoco, 
distrugge o crea; e nulla sarebbe più lontano 
dai nostri intendimenti che quello di dare agli 
agricoltori un credito, di cui essi non facessero 
buon uso. Anche in materia di credito il Se­
nato potrà vedere esempi luminosi nella legis­
lazione dei vari paesi; ma certamente l’esempio 
più recente e forse anche meglio riuscito, dopo 
quello della Germania è quello della Francia, 
che destina al credito agrario una parte degli 
utili della Banca di Francia. Alla vigilia della 
guerra, questi utili, assegnati esclusivamente 
al credito agrario, ammontavano a 93 milioni
di lire, ed avevano consentito prestiti per

Discussioni^ f. 81
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162 milioni all’anno. Esistono 98 Banche regio­
nali; a queste sono aggregate 4533 casse locali.
mediante le quali il credito giunge alle più

vediamo tornare’dalla guerra e chiediamo che 
in mezzo ai campi trovino la vita più facile, 
più lieta e, se fosse possibile, la terra più feconda

remote provincie.
Onorevoli colleglli! 'Mi. sono intrattenuto su

e più rinverdita di quella che la lasciarono

questi esempi dell’estero per dimostrare che
quanto proponiamo non è, come alcuni innanzi 
tempo hanno creduto, desiderio ed aspirazione 
di semplici studiosi, ma è il portato positivo e 
pratico di un benefico movimento legislativo 
ed amministrativo, che si è andato compiendo 
negli altri Stati di Europa; che la guerra ha 
interrotto, ma che il dopo guerra ha fatto ri­
nascere con maggiore intensità. Perchè ormai 
tutti i paesi ritornano all’aratro, che avevano 
ingiustamente trascurato nell’ avanti guerra, 
quando pareva assai più facile il rifornimento

quando furono chiamati a dare il loro braccio 
e il loro valore alla patria.

Ecco il nostro proposito; ma non è il solo 
sentimento del bene del contadino che ci muove, 
è anche quello dei piccoli e medi proprietari; 
perchè vorrei sinceramente che le mie previ­
sioni non si avverassero, ma mi pare di vedere 
non lontani tempi difficili per la proprietà fon­
diaria d’Europa.

Prendete un medio proprietario die viva 
del reddito dei suoi fondi: oggi si trova a dover 
affrontare un maggior costo della vita, mag­
giori salari, maggiori imposte, maggior prezzo

dei viveri e degli approvvigionamenti d’oltre di tutte le materie prime che servono all’agri-
mare

Pio così esposto per. sommi capi i concetti 
direttivi, a cui s’informa il disegno legge che 
abbiamo avuto l’onore di presentare. Vi prego, 
onorevoli colleghi, di volerlo esaminare in que­
ste sue linee fondamentali direttive, non nelle 
singole modalità, sulle quali è lecito ad ognuno

coltura, specialmente dei concimi e delle altre 
sostanze chimiche. Oggidì egli trova un com­
penso negli alti prezzi, ma questi alti prezzi.
bisogna ritenerlo bene ; sono essenzialmente
transitori e

esprimere non solo divergenze, ma proporre
emendamenti e miglioramenti che io credo 
saranno bene accolti dalla Commissione, cui 
vorrete deferirne l’esame.

Dopo ciò, lasciatemi che ricordi una frase del 
compianto marchese Di Rudini, che era estre­
mamente favorevole a questo ordine di idee. 
Egli ripeteva spesso: quando per sfortuna il 
progetto di legge non porti i risultati che sé 
ne sperano, che male fa ? Perchè, quando tutta 
l’Europa ha cercato di venire in aiuto ai pic­
coli proprietari e quando l’Europa progredita 
vede nella difesa della piccola proprietà, nella 
trasformazione del salariato in mezzadro, e del
mezzadro. mediante procedimenti legali, in
piccolo proprietario, perchè l’Italia non deve 
cercare aneli’essa di venire, con una legisla­
zione analoga a quella degli altri paesi e con­
forme alle circostanze particolari in cui essa 
si trova, in aiuto di questo beneficò movimento 
sociale?

»Noi crediamo di esserci anche ispirati a sen-
timenti direi quasi del cuore. Abbiamo visto i 
nostri, bravi figli dei campi dare il loro sangue 
nelle trincee, correre sotto le bandiere, disci­
plinati, raramente o quasi mai .imboscati, il

Vorrei che il nostro illustre Presidente, che 
sta studiando questo problema da parecchi mesi, 
prendesse la parola con molta maggiore auto­
rità ed eloquenza della mia, e vi dimostrasse 
come dopo tutte le grandi guerre si è avuto un 
periodo di altissimi prezzi, periodo però essen­
zialmente transitorio.

Il manifesto economico, pubblicato il 10 di 
questo mese dai Presidenti dei Consigli dei mi­
nistri, il manifesto di Londra, a mio avviso, 
così importante nell’esporre lo stato attuale della 
crisi economica dell’Europa, e pur troppo cosi 
inadeguato nel proporre rimedi e provvedimenti 
pratici, nettamente afferma che i prezzi attuali 
sono temporanei, come esso trae dall’esame di 
alcune guerre del passato.

In alcuni casi gli alti prezzi, così dichiara 
questo manifesto, ritornarono in tre o cinque 
anni alle condizioni quasi normali, in altri casi
in dieci anni. questa ultima è la previsione
che si è preferita dagli eminenti statisti che 
pubblicarono il manifesto. Ma alcuni studi sup­
pletivi apparsi in Inghilterra in questa occasione 
dimostrano come i prezzi attuali di molte derrate 
agrarie sarebbero già bassi di per sè, se non fos­
sero rincarati unicamente dai. noli e dai cambi. 
Cosicché il giorno, forse non lontano, in cui di- 
minuissèro i noli, e il giorno forse più lontano,

/
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ma inevitabile, in cui il cambio ritornerà più 
basso, i prezzi dei prodotti agricoli subiranno un 
tal ribasso da perturbare di nuovo l’attuale con­
dizione della proprietà fondiaria. Ed ecco perchè 
panni indispensabile si. provveda in tempo alla 
sorte dei futuri proprietari ; non solo del pro­
prietario che oggi acquista terre a prezzi ele­
vati, ma anche del proprietario che ha dovuto 
subire aumenti d’imposta, rincari della mano 
d’opera, degli strumenti, dei salari, ecc. E, poi­
ché sarà impossibile diminuire il peso delle im­
poste, dov’è che questi proprietari troveranno 
.modo di rifarsi? Nell’aumento e nell’intensifi­
cazione della produzione! Ecco perchè credo- 
che questa opera di intensificazione della pro­
duzione sia cosa altamente necessaria. .

Debbo ancora rivolgere una piccola osser­
vazione all’onorevole ministro di agricoltura. 
Credo che tutti noi dobbiamo essere grati a lui 
del progetto di legge, distribuito appena -ieri, 
sulle Camere di agricoltura, pur facendo ri­
serva, sopra il giudizio che i due rami del 
Parlamento crederanno dare su di esso. Ma 
mi consenta l’onorevole ministro che io gli 
dica che, pur prendendo atto con piacere di 
questa .sua presentazione, mi pare che il suo 
recente progetto non si sostituisca a questa 
nostra proposta di legge che da parecchi mesi 
addietro, anzi fino’ dall’anno -scorso, abbiamo 
avuto l’onorq di fórmulare io e alcuni colleghi. 
Lo dice in chiaro modo lo stesso ministro a pa­
gina 8 della sua dotta relazione. Il progetto di 
legge presentato dal Governo mira a discipli­
nare i rapporti fra capitale e lavoro, ed è un 
progetto di,legge d’ordine economico-sociale, 
direi piuttosto politico-sociale: esso contiene 
intendimenti così nobili, che non possiamo non 
far voti che tale opera sia attuata.

La nostra proposta è invece un provvedi­
mento tecnico-agrario. Quindi, a mio avviso, \
runa completa l’altro, e sarei felice che que­
sta cooperazione comune fosse rivolta allo scopo 
del progresso e della prosperità della agricol­
tura nazionale ; augurio che mi sento lieto di

- formulare in questa Assemblea, sulla quale
aleggiano le grandi tradizioni di Stefano lacini, 
del De Vincenzi e dei più recenti colleglli che 
mi furono larghi del loro appoggio, il conte 
Manassei, il compianto Raffaele De Cesare, e 
Faina Zeffirino.

Il Senato italiano deve persuadersi che noi 

andiamo incontro ad un’epoca di rivolgimento, 
nella quale la parte che esso ha nella vita po­
litica del paese può diventare .sempre più im­
portante, parte di responsabilità, parte di azione. 
Alla sua porta devono fermarsi tutte le utopie, 
per quanto rivestite di formule simpatiche, 
come la terra ai contadini e altre che tendono 
a sovvertire i concetti fondamentali delle so­
cietà civili e del progresso sociale, il concetto 
del rispetto alla proprietà, il concetto del la­
voro e del rispetto dei reciproci diritti fra pro­
prietari e contadini.

Ma nel grembo del Senato devono trovar 
posto e accoglienza favorevole tutte le legit­
time aspirazioni che rispondano ai portati dei 
nuovi tempi e alla nuova mentalità che si è 
creata- nel dopo guerra nelle città e nelle 
campagne. Ed in nome di questo nuovo ideale, 
e per la speranza di poter vedere, in una fe­
conda cooperazione, proprietari e contadini la­
vorare insieme alla prosperità e alla grandezza 

. della patria, io raccomando alla vostra benevo­
lenza queste modeste pagine, le raccomando 
non perchè restino opera nostra, ma diventino 
opera concorde di tutti voi, cosicché Senato e 
Governo uniti possano dare al proprietario ita­
liano queU’ausilio materiale e morale che gli 
gioverà a vincere le dure battaglie della esi­
stenza. {Applausi vilissimi e generali}.

LEVI ULDERICO.. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI ULDERICO. Dopo J’eloquente manife­

stazione dell’on. Maggiorino Ferraris, ci vuol
molto coraggio a mettere alla prova la pa-
zienza del Senato per una cosa semplicissima. 
Ciò nuilameno, mi affido alla provata cortesia 
dei colleghi e compio il mio dovere.

La proposta dell’onore volò Maggiorino Fer­
raris e di altri colleglli risponde ad iniziative 
prese in alcune provincie del Regno e ad un 
disegno di legge che il Governo presentò al­
Paltro ramo del Parlamento. ) 

ì
Non è certamente per oppormi alla presa, in 

considerazione di tale proposta che ho .chiesto 
facoltà di parlare; ma bensì per fare una sem­
plice osservazione, sulla quale richiamo Patten- 
zione dei proponenti e del Senato.

Nei molti anni da .che mi onoro di appartenere 
al Parlamento, ho udito molto parlare di de-
centramento, ma senza mai che i fatti corri­
spondessero alle parole o
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Orbene; trovo nella proposta che è dinanzi 
al Senato, e che è stata svolta dal senatore Fer­
raris, e nel disegno di legge ministeriale il 
germe di un’accentramento pericoloso per l’e­
sistenza delle locali istituzioni d’agricoltura 
che beneficamente ed efficacemente funzio­
nano.

La mia modesta osservazione di massima 
spero non sarà dimenticata nelle future di­
scussioni sulle due proposte. {Approvazioni}.

FRASCAKAj segretario, fa T appello nomi-
naie.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Proroga dei poteri del R. Commissario per la
straordinaria gestione dell’ente.
Napoli » (N. 2).

il Voltnrno in
PRESIDENTE. L’ordine del. giorno reca la^

FALCIONI ) ministro di agricoltura. Do-
discussione del disegno di legge: « Proroga

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FALCIONI; ministro di agricoltura. A nome 

del GovernO; dichiaro di non oppormi, con le 
consuete riserve; alla presa in considerazione 
del disegno di legge presentato dal senatore 
Maggiorino Ferraris e da altri autorevoli sena­
tori. Personalmente; debbo dichiararmi lieto 
che di questo importante argomento abbia vo-

dei poteri del Regio coinmissario per la straor-
dinaria gestione dell’Ente Voi turno
poli ».

Prego il senatore 
darne lettura.

; segretario.

FRASCARA; segretario, legge :

, Articolo unico.

in Na-

Frascara di

luto interessarsi il Senato ; perchè; come ha
ricordato l’onor. Ferraris, trovasi dinanzi alla 
Camera un progetto di legge che sarà anzi 
domani portato agli Uffici, progetto di legge

E convertito in legge il decreto-legge 13 no­
vembre 1919; 11. 2295; che proroga la gestione 
straordinaria dell’ente Volturno in Napoli;, fino 
alla ricostituzione dell’amministrazione ordina­
ria ed in ogni caso non oltre il 28 febbraio 1920.

che risolve questioni analoghe a quelle così
opportunamente svolte dal senatore Ferraris.
Questo ho detto perchè confido che Lar^'oinento 
cosi importante; una volta che abbia ottenuta 
la simpatia del Senato; possa presto diventare 
legge; nell’ interesse deH’agricoltura nazionale «
{Applausi}.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la presa in con­
siderazione del progetto di legge d’iniziativa 
del senatore Ferraris Maggiorino e di altri se­
natori.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Il progetto di legge sarà iscritto all’ordine 

del giorno degli Uffici che si riuniranno do­
mani subito dopo la seduta pubblica.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Veduto il decreto luogotenenziale 30 giu­
gno 1919; n. 1248;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta Mei Nostro ministro; segretario 

di Stato per gli affari dell’interno; Presidente 
del Consiglio dei ministri; di concerto con i 
ministri segretari dì Stato del tesorO; - delle fi­
nanze; della guerra; dei lavori pubblici e del­
l’industria; commercio e lavoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.
Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge che furono approvati nella seduta di ieri 
per. alzata e seduta.

Prego il senatore; segretario; Frascara di fare 
l’appello nominale.

Ferme restando le altre disposizioni del pre­
citato decreto luogotenenziale 30 giugno 1919;
n. 1248; la gestione temporanea dell’ente
tonomo <ì: Volturno »

au-
di Napoli; di cui alFarti-

colo 2 del decreto medesimo; è prorogata fino 
a che non sia ricostituita ramministrazione or­
dinaria ed in ogni caso non oltre. il 28 feb­
braio 1920.1



Atti - Parlameniebri 0 — 5b7 — Renaio del Regno.
ajru.

legislatura XXV — SESSIONE 1919-20 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 26 MARZO 1920

c

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Régno 
d’Italia, mandando a. chiunque spetti di osser- 
vario e di farlo osservare a

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

' , VITTORIO EMANUELE III 
grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Dato ci San Rossore, 13 novembre 1919.

VITTORIO, EMANUELE

Nitti.

In virtù dell’autorità a Noi delegata ;
Sulla proposta del ministro segretario di Stato 

per le finnaze, di concerto col ministro del te­
soro ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Dichiaro aperta la discussione su questo di­
segno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare e trattandosi 
di articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se­
greto.

Discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 12 settem­
bre 1918, n. 1445 recante autorizzazione alla 
spesa di lire 485,490,60 per acquisto del fondo 
denominato « Arca » in Stilo (Reggio Calabria) 
giusta l’atto 27 luglio 1905 stipulato presso l’in­
tendenza di finanza di Napoli » (N. 26).

PRESiDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 12 settembre 1918, n. 144é, recante 
autorizzazione alla spesa di lire 485,490.60 per 
acquisto del fondo denominato « Arcà » in Stilo
(Reggio Calabria) giusta l’atto 27 luglio 1905 
stipulato presso l’intendenza di finanza di Na­
poli.

Prego il senatore, 
darne lettura.

segretario, Frascara di

FRASCARA, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto luogotenen­
ziale 12 settembre 1918, n. 1445, col quale venne 
autorizzata la spesa di lire 485,490.60 per l’acqui­
sto del fondo denominato Arcà in Stilo (Reggio 
Calabria) giunta l’atto 27 luglio 1905 stipulato 
presso l’intendenza di finanza di Napoli.

»
Articolo unico.

È autorizzata la spesa di lire 485,490.60 per 
r acquisto del fondo denominato « Arcà in
Stilo (Reggio Calabria) giusta P atto 27 luglio 
1905 stipulato presso ITntendenza di finanza di 
Napoli.

La somma sarà iscritta nella parte straordi­
naria dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per l’esercizio 1918-19.

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 12 settembre 1918.

TOMASO DI.SAVOIA
Orlando 
Meda 
Nitti.

V. Il Gruardasigilli 
Sacchi.

È aperta la discussione su questo disegno 
di legge. -

TASSONI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne. ha facoltà.
TASSONI, relatore. Nella relazione che ho 

presentato, è tracciata la storia di questà lunga 
vertenza. Io credo che non occorrano mag- 

1

glori chiarimenti in proposito; ad ogni modo.
se si faranno osservazioni, sono agli ordini del
Senato.
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PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
' slare, dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del decreto Reale 1° giugno 1919, n. 931 
che approva le norme fond9,mentali per l’as­
setto della Tripolitania» (N. 48).

PRESIDENTE, Viene ora in discussione il 
disegno di legge che ha per titolo:

Conversione in legge del decreto Reale
1° giugno 1919, n. 931, che approva le norme 
fondamentali per l’assetto della Tripolitania.

Prego il senatore segretario Biscaretti di darne 
lettura.

BISCARETTI, segretario^ legge;

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto reale 1° giu­
gno 1919, 11. 931, che approva le norme fon­
damentali per l’assetto della Tripolitania.

godono già dell’effettiva qualità di cittadini ita­
liani metropolitani, ovvero di cittadini o sud­
ditistranieri, conformemente alle leggi italiane;

2® il figlio di padre cittadino come al nu­
mero precedente;

On il figlio di madre cittadina come ai nu­
meri precedenti se il padre è ignoto, o non ha 
la cittadinanza italiana, nè la cittadinanza o 
sudditanza di altro Stato;

4° chi è nato in Tripolitania se entrambi 
i genitori o sono ignoti o non hanno la citta­
dinanza italiana, nè la cittadinanza o suddi­
tanza di altro Stato;

5° la donna suddita italiana o straniera 
maritata ad un cittadino come ai numeri pre­
cedenti.

Art. 2.

Tutte le persone che hanno abituale e vo­
lontaria residenza in Tripolitania e che non 
siano cittadini italiani metropolitani oppure cit­
tadini o sudditi stranieri si presumono avere 
la qualità di cittadini cóme all’articolo 1.

Allegato. Art. 3.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per rotontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto l’articolo 5 dello statuto fondamentale 
del Regno ;

Visto il Regio decreto 5 novembre 1911, nu­
mero 1247, convertito nella legge 25 febbraio 
1912, n. 83;

Vista la legge 13 giugno 1912, n. 555 e il 
Regio decreto 2 agosto 1912, n. 949;

Sulla proposta del ministro segretario di Stato 
per le colonie;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

DELLA CITTADINANZA

Art. 1.

In Tripolitania sono considerati cittadini ita­
liani, a norma delle disposizioni contenute nel 
presente decreto :

1° i nati nella Tripolitania alla data del 
presente decreto, dovunque residenti, che non

Per l’esercizio dei diritti di cui nel presente 
decreto./ e fino a che non sarà provveduto al­
l’impianto degli uffici di Stato civile, le atte­
stazioni necessarie a comprovare le condizioni 
di cui all’articolo 1 saranno rilasciate dai capi 
del quartiere o cabila di abituale residenza con 
il visto del tribunale della Sciaria per i musul­
mani e del tribunale rabbinico per.gli israeliti e

DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

Art. 4.
In Tripolitania tutti indistintamente i citta­

dini italiani sono uguali dinanzi alla legge.

Art. 5.
I cittadini di cui all’articolo 1 conservano i 

propri statuti personale e successorio e godono 
dei seguènti diritti civili e politici ;

garanzia della libertà individuale, la
quale potrà essere limitata solo nei casi e con 
le forme stabilite dalla legge vigente in Italia;

2° inviolabilità del domicilio, nel quale l’au­
torità potrà accedere solo in forza della legge 
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suddetta, e con le forme prescritte, in armo­
nia con le consuetudini locali;

Qo inviolabilità. della proprietà, salvo i casi
di espropriazione di pubblica utilità e previo 
pagamento di una giusta indennità a norma di 
legge, quando però non ostino espliciti prin­
cipi contenuti nelle consuetudini locali;

4° diritto a concorrere alle cariche civili 
e militari di cui negli ordinamenti locali che 
determineranno anche i necessari, requisiti e le 
modalità di concorso;

Ko esercizio professionale libero anche in
Italia, a condizione del possesso dei necessari 
titoli;

6° diritto elettorale attivo e passivo, di cui 
un ordinamento speciale regolerà l’esercizio de­
terminando requisiti e procedure;

7® diritto di petizione al Parlamento na­
zionale;

8° diritto di soggiorno ;
9° diritto di emigrazione che, sarà disci­

plinato dà apposito ordinamento.

Art. 6.
È garantito il rispetto alla religione, ai prin­

cipi ed alle consuetudini locali.

Art. 7.
«Sono riconosciute le libertà di stampa e di 

riunione, che saranno regolate da ordinaménti 
«locali, i quali ne, reprimeranno gli abusi s

Art. 8. fi

I cittadini di cui all’articolo 1 non possono 
essere costretti a prestare servizio militare. Si 
potranno costituire forze armate locali per ar­
ruolamenti volontari, i quali saranno discipli­
nati da appositi regolamenti.

Art. 9.
Nessun tributo erariale diretto può essere

imposto in Tripolitania che non abbia carat­
tere generale per tutte le persone ivi residenti 
0 che vi abbiano interessi, e che non sia stato 
consentito dal Parlamento locale, il quale deve 
anche stabilire le modalità di applicazione e di 
distribuzione a carico dei contribuenti 9

Le relative entrate saranno destinate esclu­
sivamente ai bisogni della Tripolitania.

Art. 10.
L’insegnamento privato è libero, ma il Go­

verno a mezzo dei suoi funzionari ne esercita 
la vigilanza.

Il Governo, oltre le scuole per l’istruzione 
primaria obbligatoria, istituirà corsi di studio 
per l’istruzione media, e successivamente an­
che per l’istruzione superiore; per i musulmani 

, però l’obbligatorietà è ristretta ai soli maschi.

Art; 11..

Per i musulmani tutte le materie dell’istru­
zione primaria e le materie scientifiche della 
istruzione media saranno insegnate in lingua 
araba. In tutte le classi dovrà insegnarsi la 
lingua italiana, meno che nelle tre prime classi 
elementari, nelle quali detto insegnamento sarà 
facoltativo.

Art. 12.
Non possono essere oggetto di insegnamento 

ai musulmani principi che siano in contrasto 
con la loro religione.' 

i ' »

I

)

GOVERNO DELLA TRIPOLITANIA
E SUA AMMINISTRAZIONE AUTONOMA

Art. 13.
La Tripolitania è retta da un Governo co­

stituito :
L da un governatore nominato dal Re, che 

riunisce in sè tutti i poteri civili e militari nella 
sfera di competenza assegnatagli dalle relative 
disposizioni;

-2° da un Parlamento locale eletto dalle 
popolazioni, con un numero limitato di membri 
di diritto e di nomina governatoriale, come al 
successivo articolo 15.

3° da organi direttivi civili e militari, i 
cui capi sono nominati con decreto Reale.

Art. 14.
I rappresentanti al Parlamento locale sono 

eletti in ragione di uno per ogni ventimila abi­
tanti.

«

Art. 15.

Del Parlamento locale sono membri di. di­
ritto con voto deliberativo i capi degli organi 
direttivi del Governo. Parimenti possono essere

I 
I

k'
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chiamati a farvi parte con decreto governato­
riale altri capi servizio dell’ Amministrazione 
locale,'ma il numero complessivo, compresi i 
membri di diritto, non deve superare il sesto 
dei membri elettivi.

Nell’assemblea i membri di diritto ràppre- 
sentàno il Governo.

Il Presidente è eletto dal Parlamento locale 
nel proprio seno fra i membri di religione mu­
sulmana.

Esso inoltre delibera:
a} sull’imposizione dei tributi erariali di­

retti, con le relative modalità di applicazione 
e distribuzione a carico dei contribuenti;

5) sui criteri direttivi dei servìzi pubblici 
civili gestiti eoi fondi stanziati nella parte or­
dinaria del bilancio della Tripolitania e sempre 
quando le relative proposte non importino una 
spesa maggiore di quella inscritta nel bilancio 
stesso. l

Art. 16. Art. 21.
I membri elettivi del Parlamento locale deb­

bono avere compiuto il trentesimo anno di età 
ed essere cittadini a norma della legge 13 giu­
gno 1912, n. 555, oppure a norma deirarticolo 1 
del presente decreto.

li territorio della Tripolitania è diviso in re­
gioni (Lillà), circondari (Cazà) e distretti (Na- 
hia) ; a capo di ciascuna circoscrizione vi è ri­
spettivamente un commissario regionale (Muta- 
sarrif), un delegato circondariale (Caimacan) e 
un agente distrettuale (Mudir).

Art. 17. (

I cittadini italiani di cui alla legge 13 giu­
gno 1912, n. 555, per essere eletti membri del 
Parlamento locale o per .esercitare il diritto di 
voto nella elezione di essi, debbono comprovare 
una ininterrotta residenza in Tripolitania per un 
periodo di cinque anni nel primo caso e di tre 
armi nel secondo e

• Art. 18.
Salvo le altre condizioni, che saranno deter­

minate nell’ordihamento speciale, per eserci­
tare il diritto di voto nella elezione dei mem­
bri del Parlamento locale, i cittadini italiani 
di cui alla legge 13 giugno 1912, n. 555, e ì
quelli di cui all’art. 1 del presente decreto 
debbono avere compiuto il ventesimo anno 
di età.

Art. 19.

«

Contro ì membri del Parlamento locale non 
si può procedere penalmente se non previa 
autorizzazione data dal Parlamento stesso, meno 
che per il caso di flagrante delitto.

Art. 20.

Il Parlamento locale approva, prima che 
siano emanati, gli ordinamenti necessari per 
rapplicazione dei prìncipi contenuti nel pre­
sente decreto.

Art. 22.
)

Nell’ordinamento politico-amministrativo, sa­
ranno determinate le sfere di competenza degli 
organi esecutivi di governo.

Art. 23.

Alla nomina dei commissari regionali, dei 
delegati circondariali e degli agenti distrettuali, 
per i posti che si renderanno vacanti dopo 
l’entrata in vigore del presente decreto, si prov- 
vederà con decreto del governatore, sentita una 
speciale Commissione, chiamata Consiglio di 
governo, presieduta dallo stesso governatore o 
da un suo delegato e composta di due membri 
di nomina governatoriale. e di otto -membri 
eletti dal Parlamento locale fuori del proprio 
seno.

Detta Commissione sarà rinnovata, ad ogni 
nuova elezione del Parlamento locale.

Art. 24.
<1Transitoriamente, e prima della elezione del

Parlamento locale, gli otto membri elettivi sa­
ranno nominati con decreto governatoriale a 
seguito di indicazione data, di comune ac­
cordo, dai capi delle diverse regioni della Tri- 
politania a

Essi rimarranno in carica per tutto il primo 
periodo di vita del-Parlamento locale.
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Art. 25. .
Presso ciascuna autorità dirigente la regione

ed il circondario. ed anche eventualmente

DELLA GIUSTIZIA

Art. 29.

(
/

presso il distretto, funziona un Consiglio eletto 
dalle popolazioni tra i cittadini ivi residenti.

I Consigli regionali, circondariali e distret­
tuali, presieduti rispettivamente dai commissari 
regionali, dai delegati circondariali e dagli 
agenti distrettuali, hanno competenza a delibe­
rare sulle materie di ordinaria amministrazione, 
come sarà specificato nell’ordinamento politico- 
amministrativo.

Art. 26.

Il Parlamento locale dura in carica per quat­
tro anni e gli altri Consigli durano in carica
per tre anni ; il governatore ha facoltà di scio­
glierli con obbligo di convocare i nuovi comizi 
entro quattro mesi dalla data del suo provve­
dimento.

. Durante la vacanza del Parlamento locale 
ed in caso di urgenza il governatore ne eser­
cita i poteri, salvo ratifica.

In caso di vacanza di altri Consigli provve­
dono analogamente i capi delle rispettive Am-

Le materie relative allo statuto personale, al 
diritto di famiglia, al diritto successorio ed alle 
pratiche religiose sono portate a conoscenza 
dei tribunali della Sciaria nei riguardi dei cit­
tadini musulmani ed a conoscenza dei tribunali 
rabbinici nei riguardi dei cittadini israeliti.

Art. 30.

.Meno che. per le materie di cui al precedente 
articolo, la giustizia civile e penale è ammi­
nistrata dai tribunali ordinari presieduti da 
magistrati di carriera.

I cittadini che sono chiamati a parteciparvi 
secondo le norme dell’ordinamento giudiziario 
hanno voto deliberativo.

Eventualmente potrà essere delegata ai tri­
bunali della Sciaria e ai tribunali rabbinici la 
competenza per le materie civili riguardanti i 
cittadini di cui all’art. 1° e che siano del- 
l’istessa religione.

Art. 31 e

ministrazioni e

MUNICIPI

Art. 27.

La nomina dei cadi della Tripolitania viene 
rimessa per delega ai Parlamento locale, ma 
nella votazione dovranno astenersi i membri 
die non siano di religione musulmana.

Ogni capoluogo di circondario e di distretto 
è normalmente sede di Municipio.

L’Amministrazione municipale è composta 
del sindaco, che ne è il capo, e di un Consiglio 
eletto dai cittadini ogni tre anni. Ai municipi 
di maggiore importanza può essere applicato 
un intendente del Governo che sorvegli l’an­
damento di tutti i servizi, e che ispezipni all’oc­
correnza, anche a mezzo dei suoi delegati, 
l’andamento dei municipi minori.

Ha le funzioni di sindaco il consigliere eletto 
con maggior numero di voti e che sa leggere 
.e scrivere.

Art. 28.

11 Consiglio delibera su tutte le materie di 
interesse locale che dalle leggi e regolamenti 
non siano attribuite ad altri enti, ed esegue i 
propri deliberati a mezzo del sindaco.

ACQUISTO DELLA CITTADINANZA METROPOLITANA

Art. 32.
I cittadini italiani di cui all’art. 1° possono 

acquistare a loro domanda la qualità di citta­
dini metropolitani a norma della legge 13 giu­
gno 1912, n. 555, purché si trovino nelle con­
dizioni seguenti:

1° avere compiuto 21 anni di età;
2° essere monogamo o celibe:
Ro

’t
non essere mai stato condannato. per

reato portante la perdita dei diritti politici;
4° avere cinque anni, di comprovata resi­

denza abituale in Italia o in Tripolitania.
Inoltre, devono trovarsi in una almeno delle 

9seguenti condizioni speciali :
a) aver servito con fedeltà e con onore nel 

Eegio esercito o nella Regia marina o in altro 
corpo militare dello Stato;

Discussioni^ f. 1
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5) avere un titolo italiano di studi, almeno 
di compimento delle scuole elementari;

c} essere titolare di una funzione pubblica 
governativa o di una pensione per servizi pub­
blici:?

’d} essere- stato investito di 
pubblico elettivo;

un mandato

e} essere titolare di una decorazione o di 
una distinzione onorifica, concessa dal Gòverno 
italiano;

f] essere nato da un cittadino italiano di 
cui all’art. 1° divenuto cittadino metropolitano 
quando il richiedente aveva già oltrepassato il 

c

ventunesimo anno di’ età.

Art. 37.

Agli ordinamenti per l’applicazione dei prin­
cipi contenuti nelle precedenti disposizioni e ad 
ogni altro ordinamento di carattere generale 
per l’amministrazione della Tripolitania si prov- 
vederà con decreto Reale.

Art. 38.

Le leggi, i decreti ed i regolamenti che dalla 
data del presente decreto sanciranno in Italia 
nuove norme riferentisialla cittadinanza avranno 
vigore anche per i cittadini di cui all’ art. 1° 
solo se espressamente estese e previa appro­
vazione del Parlamento locale.

Art. 33. (

La moglie di un cittadino italiano di cui 
all’art. 1° divenuto cittadino italiano metropo­
litano posteriormente al suo matrimonio può 
domandare di seguire la condizione del ma­
rito.

DISPOSIZIONI GENERALI
I

Art. 34.

I cittadini di cui all’art. 1° che abbiano o 
trasferiscano all’estero la propria residenza 
non possono acquistare la qualità di cittadini o 
sudditi stranieri se non ne abbiano prima avuta 
autorizzazione con Regio decreto.

Essi perdono tale qualità pel fatto di ritro­
varsi nel territorio della Tripolitania, del Regno 
0 delle colonie italiane.

Art. 39.

In tutti gli atti ufficiali e nello svolgimento 
delle pratiche presso i pubblici uffici possono 
essere usate in Tripolitania tanto la lingua ita­
liana che quella araba.

Le leggi che saranno promulgate dopo la 
firma del presente decreto, e che dovranno es­
sere osservate anche dai cittadini di cui all’ar­
ticolo 4° saranno pubblicate in lingua italiana 
ed in lingua araba.

Art. 40,

Con l’entrata in vigore del presente decreto /• -
rimane abrogato per la Tripolitania l’altro di 
data 6 aprile 1913, n. 315. f

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per essere convertito in legge.

Art. 35. 5

Con speciale ordinamento saranno sancite le 
norme di procedura per l’acquisto e la perdita 
della cittadinanza di cui all’art. 1° da parte di 
sudditi stranieri, salvo le convenzioni interna- 
ziohali; nonché le norme per r acquisto e la
perdita della cittadinanza di cui agli articoli 30 
e seguenti da parte dei cittadini di cui.all’arti­
colo primo.

Art. 36
Agli effetti della legge 13 

0

giugno 1912/11. 555,
il periodo di residenza nella Tripolitania è va­
levole purché sia posteriore alla data del 5 no­
vembre 1911.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di Regge.

MOSCA GAETANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MOSCA GAETANO. Egregi colleghi, fui ab 

quanto esitante ad intervenire in questa discus­
sione. La riverenza che sento per il Senato, mi fa 
comprendere bene che non si può occupare in 
cose superflue il tempo di questa assemblea; e^ 
d’altro lato, sono persuaso che, per quanto si 
discuta intorno a questo decreto, bisogna finire 
per approvarlo così com’è, per ragioni che dirò 
in seguito e l’onorevole sottosegretario di Stato 
alle colonie già conosce, perchè mi fa cenno 
di assentimento. Però questa esitazione fu su-
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perata, perchè ho creduto che possa riuscire 
utile, essendo molto tempo che rattenzione del 
Senato e della Camera non si ferma sulle cose 
coloniali, di richiamarla in questo argomento 
che certo interessa molto l’avvenire del nostro 
paese.

Lo statuto per la Tripolitania che ora si di­
scute è il risultato di un compromesso che fu 
fatto fra il nostro Comando Supremo ed i capi 
delle tribù arabe nel maggio scorso. Ma la sua 
prima origine, come bene ha rilevato Vegregio 
relatore, si deve rintracciare nei primi atti ema­
nati daihautorità italiana appena noi sbarcammo
in Tripolitanìa.

E, di fatti, se esaminiamo i primi pi odami,
quelli deir ammiraglio Borea Ricci e quelli del 
generale Caneva, troviamo che in essi vi è già 
il germe dello statuto presente. Li si pongono 
per la prima volta le questioni che lo statuto 
presente cerca bene o male di risolvere. Cosa 
diceva nel suo proclama' l’ammiraglio Borea 
Ricci? Egli prometteva solennemente agli arabi 
da una parte il rispetto di tutte le loro costu­
manze religiose e civili, di tutta la loro legi­
slazione, del loro statuto personale, insomma; 
prometteva solennemente che essi avrebbero 
còlitinuato ad essere giudicati secondo norme 
sancite nel Corano e nella Scoria, e d'altro lato 
prometteva T uguaglianza assoluta con tutti gli 
altri cittadini italiani. Vi è una frase caratte­
ristica che io desidero leggere al Senato, perchè
è molto incisiva: « avrete gli stessi diritti di
tutti gli altri cittadini italiani^ dai quali nes­
suno potrà distinguervi » .

Ora, questo proclama delPegregio ammiraglio 
Borea Ricci conteneva una contradizione impli­
cita, perchè esso assicurava agli arabi il rispetto 
dei loro statuti nazionali e cioè che essi non 
sarebbero stati giudicati secondo le leggi ita- 
liane.. e che le leggi italiane non si sarebbero 
applicate tutte a loro, ma che avrebbero con­
tinuato a reggersi secondo le norme coraniche
e dello Scerianà. e perciò si escludeva die po­
tessero avere la grande cittadinanza italiana, 
perchè questa porta per conseguenza di essere 
regolati in tutto secondo i nostri codici, ed 
esclude perciò che si .possa conservare lo sta­
tuto personale.

Dopo questo proclama dell’ammiraglio Borea 
Ricci, che portava la data del 7 ottobre, appa­
riva, il 13 dello stesso mese, un altro proclama, 

quello del generale, Caneva, nel quale non c’era 
la contraddizione cui ho già accennato, ma c’era 
anche in esso qualche cosa di molto sostanziale. 
Si diceva infatti in questo proclama; voi sarete 
governati dai vostri ca^pi sotto l’alto protetto- 
rato di Sua Maestà il Re d’Italia.

Dunque gli |arabi avevano avuto promessa 
di continuare a conservare il loro stato perso­
nale, cioè di essere giudicati secondo il loro 
Statuto nazionale, ed avevano avuto promessa 
di assimilazione completa agli altri cittadini 
italiani (due promesse che implicano, come ho 
già osservato, una contraddizione), e finalmente 
avevano avuto promessa che sarebbero stati 
governati dai loro Capi, i quali naturalmente 
sarebbero rimasti sotfo l’alto patronato del Go­
verno italiano, ma nulla più del protettorato.

Come è noto ed evidente, le promesse con­
traddittorie non possono mantenersi, e natural­
mente non potendosi mantenere ambedue le 
promesse, ciò produsse negli arabi molto mal­
contento, che certamente fu una delle cause, 
per quanto non delle principali, che produssero 
la rivolta del 1915, rivolta che precedette di 
un mese o poco più la nostra entrata in guerra, 
e continuò nei ' primi mesi della nostra guerra. 
E questa rivolta i cui particolari furono addi­
rittura tragici, e sui quali l’attenzione del paese 
non si è fermata, perchè ben altre tragedie si 
svolgevano allora nel mondo, fece si che do­
vessimo abbandonare tutta la Tripolitania. Se 
cento città contemporaneamente fossero state 
colpite da un terremoto come quello che di­
strusse Messina, certo l’attenzicne del mondo 
non si sarebbe fissata tanto in quel terremoto, 
come invece è avvenuto ; ma ciò non toglie che 
il terremoto di Messina, .anche se avesse col­
pito contemporaneamente altre 99 città, sarebbe 
rimasto pur sempre per sè stesso un disastro
senza nome. Or non perchè quanto avvenne
allora in Tripolitania è sfuggito all’attenzione 
del mondo, i fatti che allora colà si svolsero 
diventano meno gravi.

Io non mi fermerò lungamente a narrarli al 
Senato.; anzi, meglio, non ne parlerò nè a lungo 
nè brevemente.

Non credo che sia ancora venuto il momento 
di fare la storia di quel triste e turbinoso pe­
riodo della nostra vita pubblica; quando questo 
momento verrà, sarà bene che il Paese conosca 
la verità; Poiché anche la storia degli errori

r
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può essere utile; prima di tutto perchè serve
a far conoscere coloro che degli errori sono
responsabili; e poi giova alle volte ad evitare

della Tripolitania; si vede che la guerra ha 
cambiato e ha allargato le idee di tutti. Io 
che ho avuto occasione di conoscere molti di

che gli stessi fatti si ripetano.
Dopo questa catastrofe venne la guerra, anzi 

la catastrofe avvenne quasi Contemporanea­
mente alla nostra entrata in guerra: per molto 
tempo la nostra occupazione fu ridotta a Tripoli 
ed a Homs. Anzi Misurata Marina fu per molto. 
tempo un nido di sottomarini tedeschi, e la zona 
più infestata da questi sottomarini era appunto 
quella tra Misurata Marina e lo stretto di Mes­
sina; e pare che non sia stato possibile di schian­
tare questo nido di pirati che tanto ci danneggiò, 
come può confermare l’onorevole sottosegre­
tario, così perito nelle cose di mare.

Finalmente venne la pace e venne il mo­
mento di regolare le cose» della Tripolitania. 
Allora, senza che il paese vi prestasse atten­
zione, sebbene la cosa sia avvenuta pochi mesi 
dopo l’armistizio, si fece un sforzo grandioso: 
si mandarono in Tripolitania più di 80 mila 
uomini forniti del più moderno materiale bel-

questi Arabi, di parlare con loro prima della
guerra, so che la lamentanza che facevano ge­
neralmente era questa: Noi altri sotto il Go-
verno turco poco ci preoccupavamo che ci
fosse 0 no la costituzione; che, ci fosse o no il 
Parlamento (essi mandavano quattro depufati 
al Parlamento turco) ; quello di cui ci preoc­
cupiamo, è che allora i cittadini della Tri­
politania avevano tutti i diritti civili e politici 
nel più Targo senso della parola; potevano en­
trare nella' carriera amministrativa, nella car-

. (
riera militare e arrivare al grado di Pascià. Il
cittadino tripolino era un suddito ottomano
come tutti gli altri; e quindi non c’era nessun 
ostacolo che gli intralciasse la' via; viceversa; 
son venuti gli italiani; hanno detto che siamo
uguali - 
mava — 
esercito.

il programma di Borea Ricci lo affer­
ma se .vogliamo entrare nel vostro 
possiamo arrivare fino al grado di

lico: aeroplani; mitragliatrici; artiglieria per-
sergente degli ascari - libici e più in là no. 
Se vogliamo entrare nella vostra amministrà-

fezionata; ecc.; ed un’intiera divisione di assalto. 
Però quando questi uomini furono in Tripolita­
nia; invece di agire, si cominciò a trattare, e 
l’esito di queste trattative fu il presente statuto.

■ Sarà un bene, sarà un male? Io dico sem­
plicemente così : se mediante queste trattative 
si è ottenùta la pacificazione duratura della 
Tripolitania, non'posso biasimare coloro che 
evitarono spargimento di sangue; ma se que­
sto non si è ottenuto, se non si è- fatto che
prorogare qualche conflitto quasi necessario,
allora permettetemi di dire che sì è fatto un
grave errore; perchè allora avevamo già pronti
i mezzi per risolverlo a nostro vantaggio. Vi-
ceversa
se un

ora che i nostri sono tornati in Italia;
conflitto si rendesse indispensàbile; su

per giù dobbiamo rinnovare lo sforzo che ab- 
. biamo fatto un anno fa invano. Ad ogni modO;
allora si venne a questa transazione ; gli Araba 
si sottomisero mediante l’accettazione di, questo 
Statuto che noialtri siamo chiamati ad- appro­
vare; Statuto; che ha quindi carattere contrat­
tuale; non è libera e spontanea concessione 
del Governo italiano agli Arabi della Libia.

Quali sono i caratteri dello Statuto? Prima 
di tutto; io vi ho scorto qualche cosa di nuovo 
che non c’era prima nella mentalità degli arabi

zione. non ci ammettete; perchè manchiamo
della grande cittadinanza italiana; noi altiù siamo 
di ciò assai malcontenti. Ed il malcontento è spie­
gabile; perchè nella Tripolitania vi è un certo 
numero, di grandi famiglie arabe che tenevano 
moltissimo ad ottenere gradi elevati nell’eser­
cito e nell’amministrazione turca; perchè era
un . mezzo. per 
locale.

conservare la loro influenza

Dunque io fino a qui ci sarei aiuTvato: che 
cioè i capi arabi avessero patteggiato su questo 
punto e ottenuto qualche concessione; viceversa; 
cóli mia grande meraviglia; vedo che su questo 
punto le cose rimangono, su per giù, quelle che 
erano prima. Difatti, prendiamo la disposizione 
che riguarda appunto i cittadini tripolitani; il 
comma 4 dell’ articolo 5. -

Questo comma assicura ai cittadini della Tri­
politania il diritto di concorrere alle cariche ■_ 
civili e militari; di cui negli ordinamenti locali, 
cioè nei ruoli di quei funzionari che resteranno 
sempre nella Colonia.

Ciò vuol dire che i cittadini della Tripolita­
nia potranno concorrere alle cariche che risul­
tano dagli organici locali. Ma non potranno en-
trare neppure nell’ organico del Ministero delle 
Colonie, in un concorso che si bandisca , per
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funzionari del Ministero delle colonie, che do­
vranno prestare il loro servizio sia a Roma, sia 
nelle colonie ; la via al concorso viene preclusa 
ai cittadini della Tripolitania mediante questo 
articolo 5, che, letteralmente interpretato, porta 
anche all'esclusione dei cittadini della Tripo­
litania e dei cittadini libici da qualunque car­
riera nell' esercito italiano.

Io vi dirò che alcuni mesi prima che fosse 
concesso lo statuto, durante la guerra, avvenne 
che diversi cittadini tripolitani che si trova­
vano a Torino e che avevano i titoli necessari, 
chiesero il permesso di entrare nella scuola 
militare per servire il nostro esercito come uf­
ficiali, e. non 1' ebbero.

E, a rigor di termini, non lo potevano otte- 
nere, perchè nel regolamento del nostro eser­
cito non vi sono disposizioni che riguardino 
r ammissione dei cittadini libici. Viceversa ho 
trovato nello statuto tante cose, che prima i 
Tripolini non si sognavano di domandare.

Il piccolo Parlamento, signori miei, ha dei 
poteri assolutamente straordinari, che il Parla- «
mento italiano non ha.

Per dirvene due, per esempio, questo piccolo 
Parlamento nomina da sè gli otto membri del 
Consiglio del Governo, il cui parere è obbliga­
torio sentire in molti degli atti più importanti 
che il governatore deve compire, come sarebbe 
la nomina di molti funzionari locali.

E badino, signori; che io vorrei qui il testo 
arabo, e vorrei sottoporlo subito alla revisione 
del nostro dotto collega onorevole Guidi, per­
chè quando si dice : « Sentito il Consiglio del
Governo » ; • si può intendere che il parere del
Consiglio debba essere obbligatorio, se non altro 
moralmente. Ed in questo modo è il potere ese­
cutivo che diamo a questo Comitato, scelto dal 
Parlamento locale. E non vorrei che nel testo 
arabo ci fosse un termine, che fosse più vicino 
a questa interpretazione. Di questi equivoci ne ' 
sono successi parecchi.

Io so questo, che i capi arabi insistettero 
molto sulla scelta del vocabolo. ■

Finalmente, un altri) punto dello statuto dice: 
«Il Parlamento nomina il cadi ». E chi è il
cadi? Il cadì è il nostro ministro di grazia e 
giustizia, colui il quale sceglie tutti i magistrati 
fra gli ulema, fra coloro che sono pratici del 
Corano. Noi abbandoniamo quindi al Parlamento 

la nomina del ministro eli grazia e giustizia, e
del Consiglio, il quale, come corpo consullivo, 
sta attorno al governatore che rappresenta il 
potere esecutivo.

Tante altre osservazioni si potrebbero fare, ma
ci tornerò fra poco A
Per ora io dico clle

senza soffermarmici molto, 
in queste richieste dei capi

arabi mi pare di scorgere una mentalità di­
versa da quella dei nostri tripolini. Quale men 
talità? La Tripolitania (senza far torto ai no­
stri arabi di lavai ùbb dei quali io conosco?

apprezzo moltissimi)/ la Tripolitania in questo 
momento per sè stessa non rappresenta nel
mondo musulmano un paese all'avanguardia. 
I centri dei movimento panislamico non sono 
là. Questi centri del movimento panislamico 
sono in in Egitto, a Damasco, a Bagdad, in In­
dia ed in Persia.

Ora, che cosa vuole questo movimento pani­
slamico ■?

Il movimento panislamico tende alhemanci-
pazione di tutti i popoli islamici dal dominio 
europeo e, per quel che riguarda la razza araba;
tende ad emanciparla e ad unirla in una sola
nazione. Quelli che sono a capo di questo mo­
vimento hanno adottato una parte della cultura 
europea. Non sono più musulmani all'antica; ma 
persone che più o meno hanno attinto alle fonti
della nostra cultura. ed alcuni sono coltissimi.
Va da sè che il moviménto panislamico è stret­
tamente collegato con quello panarabico; anzi 
questo può essere 
quello.

considerato come parte di

Durante la guerra i due movimenti facevano 
capo a Berlino; ora fanno capo a Mosca.

Or, secondo me, lo Statuto che discutiamo 
non mira tanto ad attirare le principali fami­
glie tripoline all'Italia, facendo entrare i loro 
figli nella nostra amministrazione ; ma mira

.piuttosto, a dare agli arabi di Tripoli la piena
indipendenza locale. Si mirti a creare in Tri­

>. 1politania uno stato di cose tale da permettere 
che quel paese sia di fatto indipendente e
possa servire di centro d'irradiazione di tutto
il movimento panislamico e, sopratutto, pana­
rabico.

Questa indipendenza degli ambi tripolini 
potrebbe far si che Tripoli diventasse un centro.
una specie di fortilizio; di dove questo movi­
mento si potrebbe sicuramente irradiare in

/
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Tunisia, in Algeria, nel Marocco ; e in altri
paesi musulmani.

Non oso biasimare questi seguaci del movi­
mento panislamico, questi idealisti, definiamoli 
così, per tanti lati simpatici: simpatici sopra­
tutto a noi italiani, perchè uno dei loro maestri 
è il Mazzini, i cui scritti molti di Toro hanno 
letto e meditato. Essi anzi traggono dalla ri­
surrezione dell’Italia la speranza, anzi la fiducia
nella risurrezione della razza araba. Non oso
biasimarli, ma dico che, se Tripoli diventasse 
un centro d’irradiazione, del movimento pan­
arabico, ciò non sarebbe per noi senza pericolo. 
E bisogna avere coscienza di questo pericolo 
per poterlo prevedere e prevenire, due verbi
che racchiudono quasi tutta la 
litica.

sapienza po-

ladino italiano, di cui all’art. E, divenuto cit­
tadino italiano metropolitano posteriormente al 
suo matrimonio, può domandare di seguire da 
condizione del marito ». Evidentemente, questa 
donna non è obbligata a seguire le condizioni 
del marito, e allora in che condizione si troverà 

‘riguardo a tutte le disposizioni che concernono 
i rapporti coniugali? Dirà il relatore: la nostra 
legge ha preveduto il caso, perchè, per il no­
stro statuto, può domandare la grande cittadi­
nanza italiana soltanto un arabo che è celibe 
0 monaganio; se è poligamo no, quindi la mo­
glie dell’arabo che ha la cittadinanza italiana 
avrà tutti i diritti della moglie italiana.

La poligamia nel inondo arabo è molto rara; 
si è fatta la statistica, e i casi di poligamia

Io ho già detto i principali appunti che si 
possono fare a questo progetto di statuto. C’è 
qualche altro appunto, per esempio, quello che 
ha notato anche la relazione: il Parlamento

sono appena il 2 o il 3 per cento; non sono
molto frequenti, perchè ci vogliono molti de-
nari per mantenere molte mogli ; e i ricchi.

italiano conserva i suoi diritti sovrani sulla
Tripolitania o no ? Ci sono infatti disposizioni 
dove è detto chiaro e netto che non sono ap-

come in tutti i paesi del mondo, sono pochi 
anche tra i musulmani. Quella che è la vera 
piaga della famiglia araba è senza dubbio la 
frequenza del divorzio, anzi del ripudio. Circa 
il 35 0 40 per cento dei matrimoni finiscono

plicabili le leggi del Parlamento italiano, se non 
dopo che saranno approvate dal Parlamento 
locale. Non vedo in questo statuto una distin­
zione netta di attribuzioni, che possa evitare 
conflitti; anzi mi pare che ci sia una confu­
sione continua di attribuzioni fatta apposta per 
creare attriti; e quell’incertezza ed indetermina­
tezze che appare nel diritto pubblico, vedo 
pure nelle disposizioni di diritto -privato. Per

con il ripudio della moglie. È una specie di
poligamia successiva; dopo pochi anni di ma-
trimonio si ripudia una moglie e se ne prende 
un’altra. Ora, questa povera donna, che per co­
scienza è rimasta maomettana e che non vuole
quindi accettare lo statuto europeo, sarà sog-
getta al ripudio, e noi ammetteremo che un

esempio, è previsto il caso che un Tripolino 
domandi la grande cittadinanza italiana;. e que-
sto sarebbe un caso buono, quantunque vi dirò 
che sono pochissimi i musulmani che doman­
dano questa cittadinanza. In Algeria infatti su 
sette milioni di maomettani, dopò 90 anni di 
dominio francese, sono poche diecine di mi­
gliaia quelli che hanno chiesto la cittadinanza 
francese. Infatti, per loro, chiedere la cittadi­
nanza italiana o francese, equivale quasi ad 
apostatare. Perchè la difficoltà di assimila-zione 
del mondo maomettano e delia collaborazione
di esso con il mondo occident de è questa, che
il precetto civile si confonde per i musulmani 
con il precetto religioso, e il chiedere la citta-
dinanza è fare un’ abiura. Ad ogni modo, è
previstali caso ?

nienti. Si dice questo:
ma ci sono gravi inconve-

« La moglie di un cit-

cittadino italiano ripudi la moglie per quei 
motivi non gravi che il Corano ammette ? Io 
ho voluto accennare semplicemente questa que­
stione, ma ce ne sono tante altre che dovreb­
bero essere oggetto di più maturo esame.

Io ho l’abitudine di essere breve e non vo­
glio perdere tale abitudine questa volta, seb­
bene ci siano ancora molte cose da dire. Ad 
ogni modo, giacché mi trovo a parlare, voglio 
ricordare al Senato che l’importanza della Tri­
politania, della Cirenaica, delTEritrea, della 
Somalia, risulta non dal loro valore intrinseco 
(sono quattro colonie che relativamente non 
ne hanno molto)', ma dal fatto, che il nostro 
patrimonio coloniale, per un tempo indetermi­
nato, si ridurrà a queste quattro antiche co­
lonie. ' .

La prima'volta che lessi il trattato di Ver­
sailles, feci un balzo di gioia, perchè nell’arti­
colo 119 quel trattato dice che « la Germania
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cede alle principali potenze alleate e associate 
tutte le sue colonie». Ora, cosa erano queste 
colonie tedesche? Non parliamo delle Caroline,

Fu prepotenza dei nostri Alleati, o fu insi­
pienza dei nostri

delle Marianne o di Kiao-Ciao,
si dia la magra soddisfazione di

uomini politici? Almeno ci

esaminiamo ■
solo le antiche colonie africane : si trattava di

la Francia e l’Inghilterra,
sapere perchè

un patrimonio coloniale decuplo del nostro e
forse più. Esso' comprendeva ; Il Togo con 87 
mila chilometri quadrati e un milione circa di 
abitanti - forse una delle regioni più fertili del- 
rAfrica - il Camerun con più di 800 mila chi­
lometri quadrati e 5 milioni di abitanti; poi 
rAfrica orientale tedesca che è molto vasta, 
occupa circa 900 mila chilometri quadrati ed .
ha solo un milione di abitanti.
dì poco valore, almeno finora; domani vi si

colonie, hanno pj'eso tutto, ed a noi 
nulla fu dato.

già così ricche di
cosi poveri

In grazia al trattato di Londra ci daranno,
pare. una rettifica sui confini delle nostre anti­
che colonie. Ora, bisogna sapere che le nostre 
antiche colonie confinano quasi sempre con i 
deserti ; quindi ci daranno qualche altra zona 
di deserto.

E, trapelato che ci vorrebbero dare le oasi di
ma è un paese d Giarabub, di Ghat e di Barachit; e dico tra­

potranno scoprire miniere di diamanti o di 
oro, ma fin ora non è buono che alta pasto-

pelato, perchè sulle trattative continua
tenersi il segreto, forse

a man­
giustificato dal fatto

rizia ; e poi, infine, c’ era L Africa occiden­
tale che ha altri circa 900 mila chilometri qua­

che il pubblico è ignorante ed i nostri 
nauti sempre sapienti.

;
fi'over-

drati e 6 mfiioni di abitanti, ed è un paese
che può produrre caucciù, riso, cotone e le-
gname. Un paese popolato da tribù semibarbare 
che non sono capaci di formare dei grandi or­
ganismi politici e che non sono islamizzate, ma 
si trovano ancora allo stato più o meno fe­
ticista, sicché si possono tenere con poca mi­
lizia indigena. Era lì proprio che si poteva 
attingere in modo di allargare il nostro pa­
trimonio coloniale; viceversa il 27 settembre 
scorso ebbi dalla bocca del nostro illustre Pre-

So che si sta trattando di cederci l’oasi di 
G-iarabub, che può sembrare importante, perchè 
fu la sede del secondo fondatore del Senussi- 
smo,e si dice anche che ci sia una Univer­
sità coranica. La verità è che Giarabub si ri­
duce ad un chilometro quadrato di territorio, 
dove c’ è una scuola coranica che raccoglie
circa 200 studenti. e poi c’è la.tomba del se
condo grande Senusso, la quale forse ci potrà 
portare .fortuna. Ad ogni modo, è strano che 
occorrano grandi trattative per ottenere questa 
oasi. Credo che ci cederebbero anche le oasi di

sidente tale una disillusione che ne restai ama- Giiat e di Barachit, ma queste erano
reggiato. In sostanza, egli disse allora alla Ca-

già in
cantestazione, e loro generosamente abbando-

mera che il 7 maggio precedente tutte le nano la contestazione ; ma Gfiat e Barachit
colonie tedesche erano state aggiudicate alla 
Francia e all’ Inghilterra. E perchè ? -I nostri 
rappresentanti che avevano fatto ? Essi erano 
venuti poco prima in Italia, abbandonando 
temporaneamente il congresso di Versailles, e 
fu il giorno del loro ritorno a Versailles che 
noi fummo esclusi da quella compartecipa- 
zi-one all’ eredità coloniale tedesca, che era
sancita nell’articolo 119 del trattato di Ver­
sailles.

Capisco che gli Stati. Uniti di America ab­
biano rinùncia'to ad aver una parte di questa 
pingue eredità tedesca ; hanno tante cose da 
fare ! Hanno un territorio di 9 milioni di chi­
lometri quadrati, possono impiegare i loro ca­
pitali nel Messico, e in altri territori dell’Ame-
rica Centrate, e possono darsi il lusso di rinun- discorsi ufficiali, ma non mi chiami in questione.
Giare alla partecipazione dell’ eredità tedesca. 
Ma noi perchè rinunziammo ?

valgono oggi presso a poco quanto Giarabub. 
Avevano un tempo valore come tappe di una 
via che metteva in relazione il Sudan con il
Mediterraneo, ma è da sapere che questa via
è e sarà sempre più abbandonata. Tedeschi, 
francesi ed inglesi, costruendo ferrovie ed usu­
fruendo le vie fluviali del Niger e del Binnè,. 
ora hanno messo il centro doll’Africa in comu­
nicazione più rapida , e facile con i porti del 
golfo di Guinea, e quindi l’antica via che sboc­
cava a Tripoli ha perduto e sempre più per­
derà importanza. Finalmente, ci faranno la ces­
sione di 81,009 chilometri quadrati...

PRESIDENTE. {Interrompendo}. Non posso 
intervenire nella discussione. Ella mi mette in f
una posizione diffìcilissima. Sono usciti i miei

MOSCA. Ho voluto citare infatti un discorso 
ufficiale fatto alla Camera: non mi sarei mai
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sione ornai diventata volgare e prwa di qua-discorsi privati; die delpermesso di citar
resto non ci sono stati. Perciò quando io cito, cito lunque significato preciso, ma che conoscano
i suoi discorsi ufficiali. Quindi ci cedeiebbeio 
vii 81,000 chilometri quadrati nella Somalia

davvero la mentalità degli arabi quale si è for­
mata attraverso la loro lunga storia.

alla destra del Giuba. Questo non è regalo dac E ci vogliono tali funzionali che abbiano
disprezzat’si, è una cosa che ha qualche valore, 
non già che siano delle buone terre, anzi sono 
terre molto mediocri, ma un 200,000 ettari circa 
di terreno si potrebbero forse irrigare (200,000 
ettari sono 2,000 chilometri quadrati), e tuttociò

? A

sufficiente intuito psicologico per conoscere e
distinguere i caratteri-individuali, cosi spiccati 
e distinti fra gli Arabi come tra di noi. Quando 
vedo generalizzare da funzionari, e qualcuno
dire; < Tutti gli Arabi sono traditori

avrebbe sempre qualche valore. Però c’è un con-
frapposto. Questa zona è abitata da popolazioni
che dànno molto a pensare all’Inghilterra, e

« gli Arabi sono tutti gentiluomini ?

ed altri : 
permet-

tetemi che io vi dica che sono disgustato, perchè 
questi giudizi sommari e collettivi sono xueces- '

quindi daranno filo d o 
cv torcere anche a noi; e' sariamente superficiali

questo porterebbe una spesa ed un pericolo. Ad
ogni modo, qualèhe cosa è questa cessione ; ma
è poca cosa questo mediocrissimo territorio da­
vanti ad un 1,900,000 chilometri quadrati di 
ottimo territorio. Non calcolo quei chilometri
quadrati dell’Àfrica occidentale tedesca, che
sono toccati alla Francia e all’Inghilterra per 
la pace di Versailles.

Ed ora mi si perdoni, questa digressione, per­
chè da parecchi mesi penso con amarezza a
quest’ argomento e con amarezza ne parlo al
Senato. Dato che ii nostro avvenire coloniale 
è chiuso, dobbiamo rivolgere le nostre cure alle 
poche colonie che ci restano, cioè alla Tripo-
litania 
malia.

)
alla Cirenaica, all’ Eritrea ed alla So-'

E ritornando alla Tripolitania, dico che, poiché 
fu dato lo Statuto, bisogna osservarlo scrupolo-
samente. ed anzitutto approvarlo. Perciò darò
ad esso il mio voto favorevole.

Ma domando categoricamente al sottosegre-
tario di Stato; finora questo statuto ha. assicu­
rato la tranquillità '? Mediante la sua conces-
sione, la Tripolitania è realmente pacificata?

Ecco il punto importante, sul quale il Senato 7

pur approvando lo Statuto, dovrebbe essere in-.
formato. /

E terminerò con un’ultima raccomandazione

Per governare gli Arabi occorrono rare qua­
lità di carattere, ma sopratutto serietà, fermezza 
e lealtà, e non si deve mai ricorrere a basse
furberie, che gli Arabi comprendono subito e
sanno sventare e

Mi auguro che 1’ egregio sottosegretario di 
Stato saprà scegliere funzionari che abbiano 
le qualità accennate affinchè si evitino nuovi 
confiitti in, Tripolitania, superando le difficoltà 
che incontra 1’ applicazione dello Statuto • che
avrà ora l’approvazione del Senato. {Applausi
ririssimi. Congratulazioni}.

PARATORE, sottosegretario di Stato per le
colonie. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà o

PARATORE, sottosegretario di Stato per le 
colonie. I due disegni di legge che si presen­
tano, onorevoli senatori, alla vostra approva-
zione. giustificano evidentemente 'il dubbio e
le perplessità che poco prima l’onorevole Mosca 
ha affacciate in questa Camera, e l’Ufficio cen­
trale nelle sue discussioni e nella dotta rela-, 
zione spesso ha affacciate, e però io posso as­
sicurare il Senato che dubbi e osservazioni 
saranno tenuti presenti, come prezioso mate­
riale per .l’interpretazione autentica, ove sia 
necessaria e possibile delle due leggi e per la

Il governare la Tripolitania ora che ci è lo redazione di quei provvedimenti che dovranno
Statuto e lo si deve rispettare, è una impresa seguire i due Statuti fondamentali; ma io debbo
difficilissima. ; ardua quanto mai.

Se errori abbiamo fatto prima dello Statuto 
quando era più facile governare, ci vuole uno 
studiò maggiore oggi che il Governo della colo­
nia è più difficile.

Ci vogliono perciò funzionari che non abbiano 
la solita conoscenza dell’anima araba, espres-

rispettosamente rivolgere -Senato la- preghiera 
di approvare i due disegni di legge senza mo­
dificazioni, e ne dirò rapidamente e brevemente
le ragioni.

Intanto è pacifico che qualche cosa di so A

lenire fu promesso nel momento in cui Pltalia 
poneva il piede- in Libia; intanto è pacifico che

)

* •
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niente fu fatto per contingenze, indipendenti 
dalla nostra volontà; ed è pacifico altresi che 
quei popoli prima della nostra occupazione 
avevano Statuti, ordinanze, partecipavano, come 
T egregio senatore Mosca ha detto, al Parlamento

che . fra una settimana o poco più; la legge

ottomano; e niente escludeva che un arabo po

elettorale; frutto di una liberissima discussione; 
avrà la sua sanzione di modo che potrà presto 
funzionare quello statuto e quel Parlamento; 
•pur così incompleto è verO; onorevole Mosca;

tesse essere un ministro o presidente del Con­
dal quale noi attendiamo la pacificazione e

siglio; anzi qualche arabo vi aspirava non
solo, ma durante l’epoca della ribellione nel- 
T interno della Tripolitania si era formato un 
vero e proprio Governo organizzato, repubbli­
cano, che funzionava.

Ora, la nostra breve storia libica può riasr 
sumersi in tre periodi: al periodo delToceupa- 
zione doveva seguire quello della pacificazione, 
ma per diverse contingenze, che in questo mo-

specialmente la fine dei rancori; dei dissensi 
fra capi e capi,- fra famiglie e famiglie.

Ma. sarebbe deplorevole che una modifica­
zione dovesse con tutte le conseguenze che ne 
derivano arrestare l’esecuzione di questo sta­
tuto! Quanta diffidenza onorevoli senatori noi
non susciteremmo nelhanimo di quelle popola-

'C'
zioni! E questo non vogliamo! Lo ha detto To­

mento è inutile rievocare; al periodo dell’oc­
cupazione segui il periodo della ribellione. A
questo secondo periodo doveva e deve seguire 
la pacificazione ; ed ecco l’origine dei due di- _ 
segni di leggi, dei due statuti; i quali, mi con­
senta T onorevole Mosca, non sono un patto bi­
laterale. No, onorevole Mosca...

MOSCA. Gli Arabi li hanno per tali.
PARATORE, sottosegreturio di Stato per le

colonie .. .rappresentano (ed è bene che questo
giunga anche laggiù in questo momento deli­
cato) questi due Statuti una libera concessione
fatta dall’Italia cqme mantenimento di una
solenne promessa. Altro è dire che questi due
Statuti; liberamente concessi ? furono graditi
dagli Arabi, altro è dire che essi sono il frutto 
di un patto blaterale; no; l’Italia questo non 
ha fatto...

MOSCA. Speriamo.
PARATORE .. .e questi due statuti, tradotti 

in arabo, oggi sono predicati al mondo mus­
sulmano, e, onorevole Mosca, ella deve saperlo, 
il mondo musulmano riguarda questi due sta­
tuti come il principio di una nuova èra. Ap­
punto perciò questi due documenti hanno av­
versari, e questi avversari lavorano non da 
oggi contro di noi, nell’insinuare a quell’anima
araba che volgarmente si definisce com-
plessa - che questi statuti non avranno la loro 
applicazione; e resteranno monumenti letterari.

Io dirò invece che troppo si è tardato; dal 
1° giugno ad oggi; a dare pratica attuazione allo 
Statuto non la emanazione , della legge eletto­
rale; questa avrebbe dovuto già essere emanata 
ed applicata; ma io posso assicurare il Senato

norevole Mosca: la nostra politica deve essere 
fatta a base di lealtà e di sincerità. Ebbene, 

- facciamo un sacrificio di tutti questi piccoli 
dubbi, e diamo a quelle popolazioni la prova 
ancor più solenne in questo momento, ripeto 
delicato, che vogliamo agire con la più grande 
lealtà e sincerità. Ed io prego rispettosamente 
il Senato di approvare questi due disegni di 
legge, i quali con tutte le loro insufficienze e 
con tutti i loro difetti rappresentano pure, sia 
detto questo a gloria dell’ Italia, un nuovo, un 
ardito, un più umano principio nella politica 
coloniale.

Ed avrei finito di tediare il Senato, se l’ono­
revole Mosca non avesse detto nel suo discorso 
che noi possediamo quattro colonie di nessun 
valore...

MOSCA. Pio detto di scarso valore.
PARATORE, sottosegretario di Stato delle 

Colonie... No, onorevole Mosca; per quanto le 
due colonie libiche siano prevalentemente colo- 

. nie d’influenza pòlitica; tuttavia, se arriveremo 
ad una paciflcazione completa, pur evitando 
quelle illusioni; che si fecero balenare al Paese 
quando mettemmo piede in Libia, anche, queste 
.colonie saranno di un certo-valore. Ma di un va­
lore incontrastato sono le altre colonie e se oggi 
non ne abbiamo le prove più complete, la colpa - 
diciamolo pure - è nostra, propria nostra, per­
chè non abbiamo fatto una politica coloniale 
in senso economico, come la modernità, come 
i nostri bisogni consigliavano ed imponevano, 
e spessissimo abbiamo agevolato iniziative che 
difettavano di molte cose, sopra tutto di seri 
propositi, e poca è stata la iniziativa della stessa 
amministrazione. Ma questo stato di cose, ono­
revole Mosca, ne assumo impégno, finirà.

Discussioni, f. 83
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Un’ ultima risposta debbo all’onorevole Mosca. 
Questi due statuti ci impongono dei doveri più 
gravi e severi nell’amministrazione coloniale. 
Ed è vero; ed io assumo impegno per conto 
del mio ministro, che avendo queste due leggi 
la loro applicazione completa coi provvedi­
menti che ne sono il corollario legittimo; vi 
saranno dei funzionari i quali sapranno fare 

- tutto il loro Movere e sopra tutto avranno i re­
quisiti e la capacità necessaria per poter fare 

- onorò a .quell’impegno che l’Italia ha assunto 
e che deve e può mantenere. {Savissime ap- 

' provazioniy. ■ -

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto e prego i signori senatori 
segretari di procedere allo spoglio delle urne. *

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Amerò D’Aste, Arietta, Artom, Au­

teri Berretta.
Beneven^no, Berti, Bettoni, Biscaretti, Boc­

coni,' Bodio, Bollati, Bonasi, Bonazzi, Bran-
i

-dolili 1
/

Calieri, Campello, Caneva, Carissimo, Casa- 
' lini, Cassis, Cefaly, Cencelli, Ciamician, Ci­

pelli, Ciraolo, Civelli, Colonna Fabrizio, Corsi.
Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea, 

De Amicis Mansueto, De Cupis, Del G-iudice, 
Della Noce, De Riseis, De Sonnaz, Di Brazzà, 
Diena, Di Prampero, Di Robilant, Di Saluzzo, 
D’Ovidio Francesco, Durante^ ' .

Einaudi.
Fadda, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 

Ferraris Maggiorino, Foà, Fracassi, Francica 
Nava, Frascara, Fulci.

Gallina, Garofalo, Gioppi, Giusti Dei Giar- 
' dino. Grandi, Greppi Emanuele, Grimani, Guala, 

Gualterio, Guidi.
Lamberti, Levi Ulderico., Loria. ’
Malaspina, Marchiafava, Martinez, Mazziotti, 

Mengarini, Morrone, Mosca.
Palummo, Panizzardi, Papadopoli, Passerini 

Angelo, Pecori Giraldi,. Piaggio, Pigorini, Po­
destà, Presbitero, Pullè.

Rattone, Reynaudi, Roland! Ricci, Rossi Gio- 
• vanni, Ruffini.

Saivago Raggi, Salvia, Schanzer, Sili, Sormani, 
Supino.

Tamassia, Tassoni, Thaon di Revel, Torri­
giani Filippo, Torrigiani Luigi, Treves, Triangi.

Venosta, Vigoni, Visconti Modrone, Volterra.
Zuppelli.

Ripresa della discussione.
' •)

PRESIDENTE; Riprenderemo ora la discus­
sione sul disegno di legge riguardante l’assetto 
della Tripolitania. Ha facoltà di parlare il re­
latore onorevole senatore Del Giudice.

DEL GIUDICE, relatore. Onorevoli colleghi. 
Nel discorso del senatore Mosca, discorso ascol­
tato con giusta attenzione per la competenza 
da lui acquistata, sia con lo studio delle que- . 
stioni coloniali, sia con la sua partecipazione 
al Governo nel dicastero delle colonie, vi sono 
accennati fatti e circostanze che reputo estranei 
all’ oggetto della nostra discussione, e sui quali 
sorvolo. Certo nei vari anni del nostro possesso 
di quella regione si sono commessi degli errori, 
si sono avute delle incertezze ; ma tutto questo 
appartiene oramai alla storia e non ha valore 
diretto per l’argomento di cui ci occupiamo. 
Il fatto importante rilevato fin dalle prime pa­
role della relazione, e ripetuto poi dall’ onore­
vole Mosca, fatto che lega la nostra coscienza 
in ordine a questo tema, si è che dal primo 
giorno in cui le truppe italiane posero piede 
sulla spiaggia africana, fu preso il solenne im­
pegno di dotare la popolazione che veniva a 
far parte del dominio italiano' di una larga 
autonomia e di leggi che ne assicurassero la 
prosperità. Oltre i proclami dei comandanti 
militari una conferma dell’ impegno medesimo 
si ebbe negli atti della pace di Losanna. In­
fatti il Regio decreto 17 ottobre 1912 che fa 
parte integrale del trattato di pace dichiara
che «con altro decreto sarà nominata una Com- 
missionej della quale formeranno parte anche 
notabili indigeni, per proporre per le due pró- 
vincie ordinamenti civili ed amministrativi 
inspirati a criteri liberali ed al rispetto degli 
usi e costumi locali ». Ed il firmano del Sul­

/

tano del 18 ottobre concede ai popoli della 
Libia, piena autonomia, e annunzia la elabo­
razione futura di nuove leggi col parere e 
partecipazione degFindigeni medesimi.

’-Ciò prova che la cooperazione degFindigeni 
nella preparazione della loro legge fondamen­
tale non è stata effetto di una debolezza per
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parte del Governo Italiano; ma si bene un de­
bito di lealtà. Non parliamo dunque d’impo­
sizione; che non fu e non .poteva esserci! E 
sarebbe cosa pòco prudente diffondere cotesta 
fallace opinione ,che potrebbe nuocere al no­
stro prestigio. D’ altra parte si poteva fare a 
meno nell’elemento indigeno nel formulare uno 
statuto che doveva corrispondere ai bisogni di 
quelle popolazioni e rispettarne l’autonomia e 
gli usi locali?

Dopo ciò; passo a rispondere brevemente agli 
appunti che il senatore Mosca- ha mosso su 
qualche particolare disposizione del decreto.

Egli osserva che pel disposto dell’art. 5; n. 4; 
i cittadini tripolitani possono bensì concorrere 
alle cariche civili e niilitari della colonia; ma 
non già a quelle deH’amministrazione centrale 
italiana. Ed è naturale e perfettamente giusto; 
perchè per aspirare ad impieghi in Italia essi 
devono avere prima acquistata la cittadinanza
piena metropolitana; mentre senza di essa go-
dono di una cittadinanza sui generis, di ef­
fetto minore; giusta P articolo 1 di decreto.

MOSCA. Questo vuol dire rinnegare la loro 
religione. Non lo faranno mai.

DEL GIUDICE. Ma allora è atto volontario; 
e noi non abbiamo da dolercene.

Circa le attribuzioni del Parlamento JocalO; 
di cui ha fatto pure cenno Ponorevole Mosca; 
osservo che esse, sono molto limitate.

L’articolo 20 determina la competenza del 
Parlamento rispetto a tre ordini di affari : 1° ap­
provazione degli ordinamenti riguardanti la 
colonia; 2° materia tributaria limitatamente ai 
tributi erariali diretti; 3° servizi pubblici ge­
stiti coi fondi ordinari dal bilancio coloniale.

Che cosa vi è di più? Vi è la nomina degli 
otto membri del Consiglio di Governo.

MOSCA. E del cadi. ■
DEL GIUDICE. Ma questo per delega. I fun­

zionari delle singole circoscrizioni; il cómmis- 
sario regionale; il delegato circondariale e
Vagente distrettuale che stanno a capo delFani- 

' ministrazioiie locale sono di nomina del gover­
natore; il quale in questo non è tenuto che a 
sentire il consiglio di G-overno. Che il voto di 
questo consiglio sia puraimente consultivo non 
è a dubitare. Nel testo arabo non può essere 
diversamente. Ho qui Sul tavolo la traduzione 
araba del presente statuto; non posso dare un 
giudizio personale; ma nelle conferenze che 

per mandato dell’ufficio centrale ebbi col mi­
nistro delle colonie e con alcuni dei principali . 
funzionari; mi si assicurò che la traduzione 
araba del testo italiano è fedele. Anzi; in ve­
rità; fu prima redatto il testo arabo e poi quello 
italiano.

Un’ultima osservazione faceva il senatore 
Mosca in ordine all’articolo 33, Egli esprimeva 
dei dubbi circa la condizione giuridica della 
moglie di un tripolitano divenuto cittadino ita­
liano a norma dell’articolo 32 dello Statuto; 
specie relativamente alla poligamia.

MOSCA. No; io ho parlato di casi in cui non 
vi è la poligamia.

DEL GIUDICE. Ella ha parlato dunque in 
ordine al ripudio. EccO; la soluzione del dub­
bio risulta dal contesto della legge. L’arabo 
che acquista- la pena cittadinanza italiana; è 
soggetto al nostro diritto; e quindi perde im­
plicitamente il suo statuto personale e succes­
sorio. Perciò non potrà più esercitare nè il ri­
pudio; nè gli altri diritti che a lui concedevano 
la religione e lo statuto personale in quanto 
sieno in contraddizione con la legislazione ita­
liana.- Nella legge francese del 1919 ciò è detto 
èspressaniente per l’algerino che vuole acqui­
stare la cittadinanza in Francia; ma non era 
necessario. Il silenzio della legge nostra non 
porta a conseguenza diversa.

Ed ora; in conclusione; dopo quanto ha detto 
il rappresentante del Governo; posso astenermi 
dal parlare del carattere politico di questa 
legge. Noterò solo questo; che l’Italia che èia 
nazione più povera di colonie con gli statuti 
concessi alla Tripolitania ed alla Cirenatca ha 
dato 'un esempio di trattamento liberale; pel 
quale ha sorpassato il ' trattamento delle po­
tenze più ricche di colonie; e della stessa In­
ghilterra; che pure largheggia nelle autonomie 
coloniali.

Il nostro passo è certamente ardito. Ma dob­
biamo aver fiducia che lo statuto libico sarà 
considerato come uh pegno dì pacificazione; 
come una sicurtà della fede che le popolazioni 
libiche serberanno verso la madre patria. E 
che sia così lo si rileva dal fattO; che'ùei dieci 
mesi da che il decreto-elegge fu solennemente 
pubblicato a Tripoli; la pace si è estesa e con- 
solillata in quella regione. E possiamo ritenere 
che tale effetto non mancherà neanche per l’av­
venire. -
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Del rimanente questo statuto va considerato BISCARETTI; segretario, legge:
non come un provvedimento legislativo. ma
piuttosto come un • provvedimento polìtico. In Articolo unico.
esso sono tracciate soltanto le linee generali
dell’assetto politico e amministrativo della Libia. 
Le determinazioni specifiche saranno oggetto 
degli ordinamenti particolari, coi quali si po­
tranno colmare le lacune e correggere gli even­
tuali errori.

Per siffatte ragioni l’Ufficio centrale unanime 
prega il Senato di volere approvare senza mo­
dificazione il presente decreto. (Vive approva- 
zioni}.

DALLOLIO ALBERTO, deW Ufficio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLOLIO ALBERTO, delV Ufficio ■ centrale. 

Io ho una semplice raccomandazione da fare 
al Governo. Ha detto l’onorevole sottosegretario 
di Stato di questi nuovi statuti dati alla Tri­
politania e alla Cirenaica rappresentano la. 
forma più nuova, più liberale, più ardita e 
più umana di politica coloniale,- ed è perfetta­
mente vero. Ma forse per questo vi può essere 
qualcuno che veda non senza preoccupazione 
questi nuovi statuti: forse vi è qualcuno a cni 
non potrebbe dolere troppo di vedersi dise­
gnare nelle nostre colonie, per qualche dispo­
sizione che è negli statuti, 0. per qualche di­
sposizione che non vi è, un qualche malcontento. 
Perciò vigili il Governo (questa è la mia sem­
plice raccomandazione) affinchè ’ fra le varie 
importazioni, che si debbono fare in quelle 
colonie non si faccia B importazione del mal­
contento. {Approvazioni generali).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la, discussione.

L’articolo unico sarà votato domani 
tinio secreto.

a scru-

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :, 
« Conversione in lègge del decreto Reale 31 ot­
tobre 1919, n. 2041, che approva le norme fonda­
mentali per l’assetto della Cirenaica ». (N. 49).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca :
« Conversione in legge del decreto Reale 31 
ottobre 1919, n. 2041, che approva le norme 
fondamentali per B assetto della Cirenaica » .

Prego il senatore, segretario/Biscaretti di 
darne lettura. I

* •E convertito in legge il decreto Reale 31 ot­
tobre 1919, n. 2041, che approva le norme fon­
damentali per Bassetto della Cirenaica.

Allegato

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto l’articolo 5 dello Statuto-fondamentale 
del Regno;

Visto il Regio decreto 5 novembre 1911 ?
n. 1247, convertito nella legge 25 febbraio 1912, 
n. 83: / *

• Vista la legge 13 giugno 1912, n. 555, e il
Regio decreto 2 agosto 1912, n. 949;

Sulla proposta del nostro ministro segretario 
di Stato per le Colonie; c

Sentito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo :,

Della cittadinanza.

Art. 1.

In Cirenaica sono considerati cittadini ita­
liani, a norma delle disposizioni contenute nel 
presente decreto: o

1° I nati nella Cirenaica alla data del pre­
sente decreto, dovunque residenti, che non go­
dano già dell’ effettiva qualità di cittadini italiani 
metropolitani, ovvero di cittadini o sudditi stra­
nieri, conformemente alle leggi italiane;

2° Il figlio di padre ■ cittadino come .al nu­
mero precedente;

3° 11 figlio di madre cittadina come ai nu­
meri precedenti, se il padre è ignoto- o non ha 
la cittadinanza italiana, nè la cittadinanza o 
sudditanza di altro Stato;

4° Chi è nato in Cirenaica, se entrambi i 
genitori o sono ignoti o non hanno la cittadi­
nanza italiana, nè la cittadinanza o sudditanza 
di altro Stato;

5° La donna suddita italiana o straniera *
maritata ad un cittadino'come ai numeri pre­
cedenti.0
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Art. 2 6° Diritto elettorale attivo e passivOj di
Tutte le persone che hanno abituale e volon­

taria residenza in Cirenaica e che non siano 
cittadini italiani metropolitani, oppure cittadini

cui un ordinamento speciale regolerà l’eser-

0 sudditi stranieri
lità di cittadini come all’àrt. 1

, si presumono avere la qua-

cizio determinando requisiti e procedure;
7° Diritto di petizione al Parlamento 

zionale;
ìia-

0'

Art. 3

8° Diritto di soggiorno ;
9° Diritto di emigrazione, che sarà disci­

plinato da apposito ordinamento.

Per. r esercizio dei diritti di cui nel presente 
decreto e fino a che; non sarà provveduto al 
P impianto degli uffici di stato civile, le atte­
stazioni necessarie a comprovare le condizioni 
di cui all’art. 1 saranno rilasciate' dai capi del 
quartiere o sottotribù (Ailet) di abituale, resi­
denza, con il visto del tribunale della Sciaria, 
per i musulmani, e del tribunale rabbinico, per 
gli israeliti. o

Diritti e doVerj dei cittadini 9

Art. 4.

In Cirenaica tutti- indistintamente i cittadini•s, 
italiani sono uguali dinanzi alla legge.

Art. 6,
E garantito il rispetto alla religione, ai prin­

cipi ed alle consuetudini locali.

Art. 7.
Sono riconosciute le libe-rtà di stampa e di 

riunione, che saranno regolate da ordinamenti 
ocali, i quali ne reprimeranno gli abusi.

Art. 8.
I cittadini di cui all’art. 1 non possono es­

sere costretti a prestare servizio militare. Si 
potranno costituire forze armate locali per ar­
ruolamenti volontari, i quali saranno discipli­
nati da appositi regolamenti.

(

Art. 5. Art, 9.

I cittadini di cui all’art. 1 conservano i propri 
statuti personale e successorio e godono dei se­
guenti diritti civili e politici :

1° Garanzia della libertà individuale, la 
quale potrà essere limitata solo nei casi e con 
le forme stabilite dalla legge vigente in Italia;

2° Inviolabilità del domicilio, nel quale l’au­
torità potrà accedere solo in forza della legge 
suddetta e con le forme, prescritte, in armonia 
con le consuetudini locali ;

3° Inviolabilità, della proprietà, salvo i casi 
di espropriazione per causa di pubblica utilità 
e previo pagamento di una giusta indennità a 
norma di legge, quando però non ostino espli­
citi principi contenuti nelle consuetudini lo­
cali.

e
4° Diritto a concorrere alle cariche civili 

militari di cui negli ordinamenti locali, che
determineranno anche i necessari requisiti e 
le modalità di concorso;

5° Esercizio professionale libero anche in
Italia, a condizione del possesso dei necessari 

?titoli •:

Nessun tributo erariale diretto può essere 
imposto in Cineraica che non abbia carattere 
generale per tutte le persone Ivi residenti o 
che vi abbiano interessi, e che non sia stato 
consentito dal Parlamento locale, il quale deve 
anche-stabilire le modalità di applicazione e 
distribuzione a carico dei contribuenti.

Le relative entrate saranno destinate esclu­
sivamente ai bisogni della Cirenaica.

Art. 10.
L’insegnamento privato è libero, ma il Go- 

verno, a mezzo dei suoi funzionari, ne esercita
la vigilanza.

Il Governo, oltre le scuole per l’istruzione 
primaria obbligatoria, istituirà corsi di studio 
per l’istruzione media e successivamente anche 
per l’istruzione superiore; per i mussulmani 
però robbligatorietà è ristretta ai soli maschi.

Art. 11.
Per i mussuimani, in tutte le classi delle 

scuole elementari e inedie, l’insegnamento delle 
discipline religiose, della lingua, delle scienze

I
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islamiche, della letteratura e della storia araba 
sarà impartito in lingua araba; hinsegnamento 
delle altre materie sarà impartito in lingua’ 
italiana.

Art. 12.
Non possono essere oggetto d’insegnamento 

ai musulmani principi che siano in contrasto 
con la loro religione.

Governo della Cirenaica
E SUA AMMINISTRAZIONE AUCRONOMA.

Art. 13.
La Cirenaica è retta da un Governo costi­

tuito:
1° Da un gjovernatore nominato dal Re,

elle riunisce in sè tutti i poteri civili e mili o

Art. 15.

Del Parlamento locale sono niembri di di­
ritto con voto deliberativo i capi degli organi 
direttivi di Governo. Parimenti possono essere 
chiamati a farne parte, con decreto governa­
toriale, altri capi servizio deiramministrazione 
locale, ma il numero complessivo, compresi i 
membri di diritto, non deve superare il sesto 
dei membri elettivi. .

Nelhassemblea i niembri di diritto rappre­
sentano il Governo.

Il Presidente è eletto dal Parlamento locale 
nel proprio seno fra i niembri di religione mu­
sulmana.

Art. 16.

I membri del Parlamento locale debbono 
aver compiuto il «>trentesimo anno di età ed

, tari nella sfera di competenza assegnatagli essere cittadini a norma della legge 13 giugno
dalle relative disposizioni;

2° Da un Parlamento locale costituito di 
rappresentanti delle tribù-del territorio, e dei 
centri fabbricati di esso, quale espressione del- 
haniichevole federazione di tutte le tribù' e 
popolazioni del paese, con un numero limitato 
di niembri di diritto e di nomina governato­
riale, come al successivo art. 15;

3° Da organi direttivi, civili e militari, i 
cui capi sono nominati con decreto Reale.

1912, n. 555, oppure a norma delharticolo 1 del 
presente decreto.

Art. 17.

. I cittadini italiani di cui alla legge 13' giu­
gno 1912, n. 555, per essere eletti membri del 
Parlamento locale e per esercitare il ‘diritto di 
voto nella elezione di essi, debbono compro­
vare una. ininterrotta residenza in Cirenaica, 
per un periodo di cinque anni nel primo caso 
e di tre anni nel secondo.

Art. 14.

0 , Il Parlamento, locale si comporrà di circa 
cinquanta rappresentanti, eletti, salvo quanto 
è detto nel capoverso e nelharticolo successivo, 
dai componenti le tribù e dalle popolazioni dei 
centri fabbricati, nella proporzione di uno ogni 
quattromila componenti o abitanti.

Hanno diritto ad un rappresentante anche 
le tribù e i centri fabbricati che, non raggiun­
gendo tale.cifra, raggiungono quella di mille­
cinquecento. E questo stesso numero di com-
ponenti o abitanti dà diritto ad un rappresen­
tante in più, quando costituisca frazione residua 
in una tribù o in un centro, fabbricato di oltre 
quattromila anime.

Per le oasi dell’interno, saranno determinati
a parte i modi di designazione dei rispettivi 
rappresentanti, fermo il numero totale indica­
tivamente sopra,determinato dei componenti il 
Parlamento.

Art. 18.

Salvo le altre condizioni che saranno deter­
minate nelh ordinamento speciale, per eserci­
tare il diritto di voto nella elezione dei mem­
bri del Parlamento locale, i cittadini italiani 
di cui alla legge 1 giugno 1912, n. 555 e9

quelli di cui airarticolo 1 del- presente decreto 
debbono avere compiuto il ventesimo 
di età.

anno

Art. 19.

Contro i membri del Parlamento locale non 
si può procedere penalmente se non previa 
autorizzazione data dal Parlamento stesso, meno 
che per il caso di flagrante delitto.

Art. 20.
Il Parlamento locale approva, prinia che 

siano emanati, gli ordinamenti necessari per

j

I
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l’applicazione dei principi contenuti nel pre­
sente decreto.

Esso inoltre delibera:
a) Sull’ imposizione dei tributi erariali di­

retti, con le relative modalità di applicazione 
e distribuzione a carico dei contribuenti;

ù) Sui criteri direttivi dei servizi pubblici
civili gestiti coi fondi stanziati nella parte
dinaria del bilancio della Cirenaica,

or­
sempre

quando le relative proposte non importino una 
spesa maggiore di quella inscritta nel bilancio 
stesso.

Art. 21
Le popolazioni della Cirenaica, secondo la 

tradizionale loro costituzione, sono ripartite in 
tribù, sottotribù e loro suddivisioni. La dire­
zione di ogni sottotribù è deferita ad un Gapo^ 
e la direzione di ogni intiera tribù ad un Capo 
dei Capi.

La designazione dei capi suddetti segue in 
ogni tribù secondo le tradizionali regole della
stessa e ognuno dei capi designati assume e
disimpegna le proprie funzioni appena sia stato 
riconosciuto dal Governo, con apposito decreto.

Art. 22.
Entro l’àmbito di ogni tribù, il capo dei capi ;

assistito dal Consiglio degli Anziani previsto 
nell’articolo ^25, sovraintende all’ordine e alla 
sicurezza nel territorio di soggiorno e di per­
corso della tribù e ne risponde personalmente 
al Governo. Esercita, neH’àmbito della tribù, le 
facoltà e i poteri disciplinari consentiti dalle 
consuetudini riconosciute dal gruppo.

Disimpegna le altre attribuzioni amministra­
tive e giurisdizionali che gli saranno conferite 
dagli ordinamenti speciali, che saranno via via 
approvati, in conformità delle tradizioni del 
paese e dei principi di libertà stabiliti.

Sotto la sua diretta vigilanza e responsabi­
lità, i capi, delle sottotribù esercitano, neH’am- 
bito dei loro gruppi, analoghe funzioni, secondo 
la tradizione locale e gli ordinamenti da appro­
vare a norma del precedente capoverso.

Art. 23 0

Allorquando sia prodotto ricorso circa la re­
golarità nella designazione di un capo e di un
CapA dei capi,. primo o dopo che sia stato ri-

conosciuto nei sensi dell’art. 21
; sarà sentita

una speciale commissione chiamata Consiglio 
di Governo presieduta dallo stesso Governatore
0 da un suo delegato e composta di due mem­
bri di nomina governatoriale e di otto membri 
eletti dal Parlamento locale fuori del proprio 
seno.

Il Consiglio di Governo sarà rinnovato ad 
ogni nuova elezione del Parlamento locale.

/ ■

l

Art. 24.
Transitoriamente, e prima della elezione del 

Parlamento locale, i membri elettivi del Con­
siglio di Governo saranno nominati con decreto 
governatoriale a seguito di indicazioni date dal 
comitato consultivo in carica della colonia, in­
tegrato, per l’occasione, di membri delle tribù 
che non vi siano rappresentate.

Essi rimarranno in funzione sino a che non 
siano stati sostituiti dal Parlamento locale.

Art. 25.
Presso ogni Capo dei capi ed eventualmente 

presso i capi delle maggiori sottotribù, funzio­
nerà un Consiglio elettivo costituito di appar­
tenenti al rispettivo gruppo di popolazione, con 
la qualifica di Consiglio degli Anziani e con 
le attribuzioni che saranno stabilite negli ordi­
namenti.

Dei Distretti e dei Municipi.

Art. 26.

La Cirenaica sarà ripartita in Distretti per 
la tutela, lo sviluppo e il progresso degli 
interessi locali propri dei singoli -territori. A 
capo di ogni Distretto sarà nominato dal Go­
vernatore, sentito il Consiglio di Governo, un 
agente distrettuale.

Presso l’agente distrettuale e con le attribu­
zioni che saranno stabilite negli ordinamenti, 
funzionerà un Consiglio elettivo costituito di 
cittadini della circoscrizione, per deliberare 
su tutte le materie d’interesse locale che da
leggi e regolamenti non siano attribuiti ad
altri enti.

Art. 27.

Ogni distretto che abbia il capoluogo in un«

centro fabbricato potrà, con decreto del Go-
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verno, essere eretto in distretto urbano o mu- Della Giustizia.
nicipio.

L’amministrazione municipale è composta 
del sindaco, che ne è il capo, e di un Consi 
glio eletto dai cittadini ogni tre anni; Ai mu-

Art. 31.

nicipi di maggiore importanza può essere ap
plicato un intendente del Governo che sorvegli 
randamento di tutti i servizi.

.Ha le funzioni di sindaco il consigliere eletto 
con maggiore numero di voti e che sa leggere 
e scrivere.

Le materie relative allo statuto personale, al 
diritto di famiglia, al diritto successorio e alle 
pratiche religiose sono portate a conoscenza 
dei Tribunali della Sciaria nei riguardi dei cit­
tadini musulmani ed a conoscenza dei Tribu­
nali rabbinici nei riguardi dei cittadini israe-
liti.

Art. 28.
Il Consiglio delibera su tutte le materie di 

interesse locale che dalle leggi e regolamenti 
non siano attribuite ad altri enti, ed esegue i 
propri deliberati a mézzo del sindaco.

Durata in carica dei corpi elettivi.

Art. 29.

Il Parlamento locale dura in carica per quat­
tro anni e gli altri Consigli durano in carica 
per tre anni; il Governatore ha facoltà di scio­
glierli con obbligo di convocare i nuovi co­
mizi entro quattro mesi dalla data del suo prov­
vedimento.

Durante la vacanza del Parlamento locale ed 
in caso d’urgenza il Governatore ne esercita i

Art. 32.

Meno che per le materie di cui al prece­
dente articolo, e per quelle .previste nell’arti­
colo 22, la giustizia civile e penale è ammi­
nistrata da Tribunali ordinari, presieduti da 
magistrati di carriera.

I cittadini che sono chiamati a parteciparvi ■ 
secondo le norme dell’ordinamento giudiziario 
hanno voto deliberativo.

Eventualmente potrà essere delegata ai Tri'- 
bunali della Sciaria o ai Tribunali rabbinici la 
competenza per le materie civili riguardanti 
i cittadini di cui all’articolo 1, .che siano della 
stessa religione. ' ■

Art. 33.

La nomina dei Cadi della Cirenaica viene

poteri; salvo ratifica e

In caso di vacanza degli altri Consigli, prov­
vedono analogamente i capi delle rispettive

rimessa per delega al Parlamento locale, ma 
nella votazione dovranno astenersi i membri 
che non siano di religione musulmana.

amministrazioni «

Dell’ amministrazione finanziària e

Art. 30. ■ ---
Nei centri principali- del paese che saranno

■ determinati negli o-rdinamenti, risiederà un
Commissario del Governo nominato dal. Gover­
natore, con incarico di provvedere all’eroga­
zione delle spese da fare con i fondi stanziati 
nella parte straordinaria del bilancio e di vi- 

. gilare sulla riscossione ed erogazióne*^ dei tri­
buti, affinchè avvengano rettamente, nell’ inte­
resse delle popolazioni.

Egli sarà l’intermediario fra il Governo, gli
Agenti distrettuali, i 
Municipi.

api dei Capi tribù ed i

Acquisto 
della cittadinanza metropolitana

Art. 34.

I cittadini italiani -di cui all’articolo 1 pos­
sono acquistare, a loro domanda, la qualità di 
cittadini metropolitani a norma della legge 
13 giugno 1912, n. 555, purché si trovino nelle
condizioni seguenti :0

1° Aver compiuto 21 anni di età';
2° Essere monogamo o celibe
‘'^>0

?
Non essere mai stato condannato per

reato portante la perdita dei diritti politici ;
4*^ Aver cinque anni di comprovata resi­

denza abituale in Italia 0 in Cirenaica.
Inoltre devono trovarsi in una almeno delle

seguenti condizioni speciali 9
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a) Aver servito "con fedeltà e con onore
nel Regio esercito o nella Regìa marina,od in 
altro corpo militare dello Stato;

■ à) Avere un titolo italiano di studi, almeno 
di compimento delle scuole elementari;

c) Essere titolare di una funzione pubblica 
governativa o di una pensione per servizi pub­
blici ;

d] Essere stato investito di un mandato’ 
pubblico elettivo ;

(?) Essere titolare di una decorazione o di 
una distinzione onorifica concessa dal Governo 
italiano ;

f} Esser nato da un cittadino italiano di 
cui all’articolo 1 divenuto cittadino metropoli­
tano quando il richiedente aveva già oltrepas­
sato il 21° anno di età.

Art. 35.

sudditi stranieri, salvo le convenzioni interna­
zionali; nonché le norme per l’acquisto e la 
perdita della cittadinanza di cui agli articoli 34 
e seguenti da parte dei cittadini di cui all’ar­
ticolo 1.

Art. 39.

Agli effetti della legge 13 giugno 1912, n. 555, 
il periodo di residenza nella Cirenaica è 
levole purché sia posteriore alla data del 5 
bembre 1911.

va-
no-

Art: 40.

Agli ordinamenti per l’applicazione dei prin­
cipi contenuti nelle precedenti disposizioni e ad 
ogni altro ordinamento di carattere generale. 
per rAmministrazione della Cirenaica si prov- 
vederà con decreto Reale.

La moglie di un cittadino italiano di cui al­
l’articolo 1 divenuto cittadino metropolitano po­
steriormente al suo matrimonio può doman­
dare di seguire la condizione del marito.,

Art. 41.

Le leggi, i decreti e i regolamenti che dalla
data dèi presente decreto sanciranno in Italia
nuove. norme riferentisi alla cittadinanza

Disposizioni generali 9

Art. 36.
Nell’ordinamento politico-amministrativo sa­

ranno determinate le sfere di competenza degli 
organi esecutivi di Governo, di quelli posti a 
capo delle tribù e, loro suddivisioni, e dei di­
stretti 0 municipi, come pure dei rispettivi con­
sìgli.

Art. 37.

I cittadini di cui all’articolo 1, che abbiano o 
trasferiscano all’estero la propria residenza,.non 
possono acquistare la qualità di cittadini o sud­
diti stranieri se non ne abbiano prima avuta 
autorizzazione con Regio decreto.

Essi perdono tale qualità pel fatto di ritro­
varsi nel territorio della Cirenaica, del Regno, 
0 delle colonie italiane e

Art. 38.

Con speciale ordinamento saranno sancite le 
norme di procedura per Tacquisto e la perdita 
della cittadinanza di cui alh art. 1 da parte di 

avranno vigóre anche per i cittadini di cui 
all’art. 1 solo se espressamente estese e pre­
via approvazione del Parlamento locale.

Art. 42

In tutti gli atti ufficiali e nello svolgimento 
delle ' pratiche presso i pubblici uffici possono 
essere usate in Cirenaica tanto la lingua italiana 
che quella araba.

Le leggi che saranno promulgate dopo la 
firma del presente decreto e che dovranno es­
sere osservate anche dai cittadini di cui all’ar­
ticolo 1 saranno pubblicate in lingua italiana 
ed in lingua araba.

Art. 43 0

' Con l’entrata in vigore del presente decreto 
rimane abrogato per la Cirenaica l’altro di 
data 6 aprile 1912, n. 315.

Il presente decreto sarà, presentato al Parla­
<mento per essere'convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac-

À
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colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a S. Rossore addi 31 ottobre 1919.
VITTORIO EMANUELE

Nitti
Rossi.

V. - Il Guardasigilli 
Mortara.

PRESIDENTE. Dichiara aperta la discussione 
su questo disegno di legge

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa.

L’articolo unico sarà votato a scrutinio se­
greto nella seduta di domani. >

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­

tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Conversione in legge del Regio decreto in 
data 4 novembre 1919, n. 2095, circa il collo­
camento in posizione ausiliaria ed a riposo degli 
ufficiali dei corpi militari e della Regia ma­
rina :

Conversione in legge del Regio decreto 
19 ottobre 1919, n. 2042, che modifica Parti- 
colo 64 del testo unico delle leggi sul recluta­
mento, approvato con Regio decreto 24 dicem- - 
bre 1911, n. 1497:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . ' .

Il Senato approva.

109-
94
15

»

t

Conversione in legge del Regio decreto 
28 marzo 1915, n. 355, riguardante deroga ai 
limiti di età per talune categorie di ufficiali 
in congedo provvisorio e di volontari aviatori 
anche non vincolati dà obblighi di servizio :

Senatori votanti 
Favorevoli
Contrari

(il

109
92
17

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n. 1955, circa la proroga delle . 
elezioni amministrative :

Senatori votanti
Favorevoli
Contrari

109
93
16

e 0

e

Senatori votanti . a 0

Favorevoli 
Contrari a e e

a e

109
90
19

Il Senato approva.
J

Il Senato approva.

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale in data 22 febbraio 1917, n. 515, col 
quale è stabilito il termine utile per la pre­
sentazione di domande di risarcimento di danni 
dipendenti dal terremoto 13 gennaio 1915 :

Annunzio di interrogazione con risposta scritta.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Biscaretti di, dare lettura di una interrogazione 
giunta alP Ufficio di Presidenza.

BISCARETTI, segretario, legge:
0

Il senatore Beltrami interroga il ministro*.
della pubblica istruzione « per sapere dove '

Senatori votanti a 0 e

Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva «

« e e 0

e 0 e e «

109
93
16

Conversione in legge del Regio decreto 
22 aprile 1915, n. 499, che modifica gli arti­
coli 45 e 51 della legge 18 luglio 1912, n. 806,

abbia la sua sede l’istituto di studi Vinciani, 
che. si qualifica Reale ».

(L’interrogante chiede risposta scritta).
PRESIDENTE. Avverto che domani dopo la 

seduta pubblica, si riuniranno gli Uffici per 
Pesame di alcuni disegni di legge.

Do lettura dell’ ordine del giorno della se-

sullo stato degli ufficiali del Regio esercito 
della Regia marina :

e
duta di domani alle ore 15.

I. Interrogazione.

Senatori votanti 0 0 ■ 0 0

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato appro va, '

e a a

a 0 e a. e

109
93
16

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Proroga dei poteri del Regio Commissario 
per la straordinaria gestione delP Ente « Vol-
turno » in Napoli (N. 2) ;
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Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale. 12 settembre 1918 n. 1445, recante)

autorizzazione alla spesa di lire 485,490.60 per
acquisto del fondo denominato « Arcà » in Stilo
(Reggio Calabria) giusta Tatto 27 luglio 1905 
stipulato presso T Intendenza di finanza di Na­
poli (N. 26) ;

Conversione in legge del decreto Reale
1° giugno 1919, n. 931, che approva le norme
fondamentali per T assetto della Tripolitania 

■ (N. 48);
Conversione in legge del decreto Reale 

31 ottobre 1919, n. 2041, che approva le norme 
fondamentali per T assetto della Cirenaica (Nu­
mero 49).

III. Relazione della Commissione per il Rego­
lamento interno documenti}.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge.
Conversione in legge del decreto luogote­

nenziale 20 febbraio 1919, n. 258, relativo ai- 
fi avanzamento degli ufficiali reduci da prigionia 
di guerra e del Regio decreto modificativo 
12 ottobre 1919, n. 1935 (N. 38);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 2 settembre 1919, n. 1598 relativo alla 
costituzione di un Istituto nazionale di previ­
denza e mutualità fra i-magistrati italiani (Nu­
mero 14).

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia 
il periodo di pratica per la iscrizione nei col­

legi dei ragionieri a favore di coloro che ab-
biano prestato 
guerra (N. 10);

servizio militare durante la

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 11 novembre 1919, n. 1620, che abroga 
fi art. 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, 
n. 2626, che determina le norme per la trasmis­
sione di relazioni scritte al Comitato di stati­
stica (N. 16).

V. Discussione sulle comunicazioni del Go­
verno.

VI. Interpellanza dei senatori Boncompagni, 
Cencelli, Faina, Vigoni, Malaspina, Saivago 
Raggi, Campello, Mazziotti, De Novellis, Filo­
musi Guelfi e Francica Nava al ministro dei- 
fi interno per conoscere quali provvedimenti 
intenda prendere per impedire le violenze che 
stanno verificandosi nelle campagne per imporre 
ai proprietari nuovi patti colonici.

VII. Interpellanza del senatore Foàal ministro 
delT interno intorno al funzionamento dell’ 0- 
pera nazionade per l’assistenza agli invalidi della 
guerra.

La seduta è sciolta (ore 18.10).

Licenziato per la stampa 1’ 8 aprile 1920 (ore 19).

Avv. Edoardo Gallina

Dirattore dell’Ufficio dei Resoconti delle, seduto pubbliche,
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